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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
Li Signore 

• 

P, Domenico' Potenza Regio Consi-* 
geiere del S.R.G. , Consultore del 
Cappellano Maggiore , Presiden- 
te della Regia Camera della 
Sommaria , ed Av vogato Fd- 

SCALE DEL ReAL PATRI- 
MONIO &:c. &c. 

E circoflanze del preferite 
argomento mi rendono co- 
raggiofo di qui imprimere il 
ragguardevole Nome di V.S. 
Illma. , mentre contiene 
quello libro le difpolìzioni 
del Romano Diritto , che efiggonò di un 
Filofofo , e Giureconfulto il patrocinio, 
poiché dalla Filofofia i Romani legisla- 
tori ritralfero le regole della Giurifpru- 
denza, nel cui acquilo prodigiofi fu- 
rono i voftri progrelfi ; nè dii ' nudo 
editto del Pretore , e dalle difpute de’ 
Forenfi la fcienza legale apprendere , 







ma da’ puri fonti del diritto della Na- 
tura, delle Genti, e della Storia; e con 
sì feconda mette divenne la Votata men- 
te di fpol'ta ‘ a penetrare ne piu reconditi 
teoremi del diritto , e nell anal.fi de 
vero dal fallo . Quindi acquiltata nel 
Toro la gloria di perfetto Grureconful- 
to e facondo Avvocato , le caule piu 
rilevanti erano' al Veltro eiame , e di- 
fefa rimefle ; e con non ordinaria erud 
zione fviluppando a’ Giudici 1 divelli rap- 
porti delle caule , venivano quelli non 
defaticati , ma difpolti alla piu gi#a deci- 
fione. Mal volentieri loffrendo la fama 
del Voftro eftremo lapere ftar nfuetta ne 
cancelli delForo , veloce ne corie al 1 re- 
no dell’ Augulto Monarca Ferdinando 
IV (D.ó.) affinchè a comune vantaggio 
follerò ) Voliti talenti occupati a gm- 
dicare’delie altrui fortune nelle caute piu 
oliure colle decifioni ,_ «cando piacere 
ai litiganti più oilmati, t qual ^ cede- 
vano- la V altra mente non fatta , ma 
nata, alle dubt.ofe contefe . Ma affata 

più imereifanti 'nel Supremo Tribunale 

del S. R. C." richiedevano la Volita per- 

tona. 


Digitized by Googl 


. fv ' 

fona, là quale affinchè per utile 
foli privati nel giudicare non folle im- 
piegata, v*)lle la Clemenza del Sovrano 
.decorarla col gelofo^e grave Minifìero 
di Consultore del Cappellano Maggiore, 
per vipdjjfcajre i Regi diritti e per ,c.u- 
Jlodire i limiti del Sacerdozio , e dell’ 
Impero, perchè allo Hello dagli efteri 
Diplomi non lì anecalfe pregiudizio . 
Nelle Voftre gravi, occupazioni in prb 
de 1 privati , e del Principato Hello , per 
la collante fama della Voftra inaltera- 
bil giuftizia , volle PAugullo Monarca 
deftinarvi ^elìdente della Regia Came- 
ra della Sommaria , per invigilare alla 
buona economia delle Univerfità , e dei 
generale Commercio . finalmente con 
comune applaufo dalla II e al «Mupiftcen.r 
za furono nella Volìra cura ri polii gli 
intereffanti altari del Reai Patrimonio , 
colla carica, di Avvpcato Fifeale ; e nel 
lutìgo decorfo del Voftro Miniftero chi 
potrà eiponere la V'olirà Giuftizia , la 
Sapienza, l’Equità, e tutte le Vollre 
virtù, uccellari# ad un Giudice ? mentre 
^ xavvifano , e non so, a chi 
* » 3 il 
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'il Voftro Mihiftero più giova , ft al Prin- 
cipato fotó ; o al Regno intiero . Ma 
à che lodare le Voftre virmi ? mentre 
non foio ricufate la giufta lode , ma ezian- 
dio credo offendere la Voftra gloriale 
lodarla ardi {fi , perchè degna delle maf- 
firti.e lodi, alle quali un rifpettofo {fien- 
aio accrefce maggiori encomj . 

- Spero dùnque, e mi lufingo , che per 
'tffetrò di Voftra naturai corte fia beni- 
no fguardo a quefto libro rivolgiate , 
perchè refti {confìtta là maledica invidia 
all’ oihbra {dia del Voftro Nome , men- 
tre nel felice torlo delle - Dignità , li 
Cielo confervandovi fano e {alvo a prò 
dello Stato, delle Lettere , del Princi- 
pato; è del Miniftero , divotamente in- 
chinato mi ri protette, e dico, 

J : Di V. S. lllma. 


otr ; 


-'•i J Napoli 14. Maggio Ì7854 
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* JVf<7£». t 7 . /. D. D Francìfcus Confortiti s , m /&<rc 
Regìa Studiorum Univer/ttate Profeffor Primarius , 
revideat ^Autograpbum enunciati Operi/ , chi /ir 
fubfcribat y ad finem revidendi ante publicatio - 
netti l num exemplària imprimendo concordent ad 
formam Re gali um Ordìnum , in fcriptis refe» 
rat . Datum Neap. die 3. Menfts Martii 1785. 
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T. A. TARSENSIS C,E 
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' S. R; M. '*■ 
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I A Jlitutionum Juris CwVix, quffi in Ifalurr» 
fermonem optimo confilio converfaj funt ab 
erudito Viro Joattne Selvaggio , li ber primus, 
& fecundus nee in Sanala; Religionis feita y nec 
in augura itf. tV jurti incurrit . 'Poteft igitur 
typis comm itti, fi M. T. videatur. 

• a f C • * j r ■ 


. M. T. 

*VA 




4 fi- ‘t r. • .1 




■ . » 




Devotifs. Client 
Francìfcus Confortius. 


piu 

Die 18. menfìs Moti 1785.- Neap. • 

Vifo Refcripto Sua Regali s Majeftatis fub di t 
7. menfis Mail currentis anni , ac relatione 
Re v. D. F ranci [ci Conforti ! , de commi ffione Rev. 
Regii Cappellani Majorit , ordine pr te fata Re - 
galif Majeftatis . \ , u - , 

Regalie Camera S. Clara providét , decerni t , 
mandata quod imprimatur cum inferta for- 
ma prctfentis fupplicis libelli, ac approbationis 
di Eli Reviforis : Verum non publicetur , nifi per 
ipfum Reviforem fuum , iterum revi (ione affirme- 
tur , quod concordat ‘ fervata forma Regai ium Ordi- 
num ’ ac etiam in publicatione fervetur Regia 
Pragmatica . • Hoc fuum *. _ ' ■ . . A f 1 

SALOMON IUS « AVENA*. 7 t . 

"■ . - v.i'-t '< :* * ■ j‘. X 

-XARAViTA. TARGIANNI, p; 

* * • • • -M p 9 t »•+*;■ **•'% • 

V.F.R.d. ( 

III. Marchio Ci tus tf.S.R.C. , & esteri ìli Au* 
larum Preferii tempóre iubfcriptionis impediti « 


Reg. fot. 


m*VO .tYu-v-'CI 

. ìn,jJ 


Athanafms. 
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ofdnt. Rev. Doni. D. Cajetanus Durelli S. Tb. 
Profeffor revideat , & in fcriptis referat . Die 
Feùruarii 178$. 3 

JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 


' . v * • ■ v • 

ÈMINENTISS. E REV. S*GNOR£ . 

O Ttìmo è (lato il pétìfierò dell’ Abb. D. Gio- 
vanni Selvaggi di ridurre nell’ Italiana 
ufuale lingua gl' Iflituti Civili del dot (i flint 0 Giu - 
rèconful'to t>. Giufeppc tfritlo hòrt giiari 'trapa.f- 
fato , dappoicchè la quotidiani fperienza’%1 Ri* 
fatta conofcere , che con più, attrazione , e con 
maggior ptbfitto Re’ giòvam' 'fi ‘ apprendono le 
fcienze ridotte nel commune vivo idioma, che 
in quello antico ; Ei ha a’ medefimi aggiunte 
delle dottiflime note per non mantenerli nella 
femplice riga di traduttore , ed infieme per fa- 
cilitarne, e renderne più utile la lettura; per- 
ciò iìimo di parere, che fi polla mandare alle 
Rampe, niente contenendo, che offenda nè la 
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Religione , nè il coftutne fé cok fembrerè all* 
Eminenza Voftrà. A dì n. Aprile 178 5. 

»• *Di V. E. ' v * 


• .* V * 




Vmilìff. Devoti jf. ed Òbligatijf.S'crvo vero 
Gaetano Parroco Durelli .. . 

wwM * . .u-i- v £fT>: !? il f . 

'h?!t L " t * .. 

i&tentf relattone Domini Revijoris , imprimatur 

% %aìH^ «.v 

-,#SÉFM ROSSI CÀI* DEP. 

•'.tb, arseci Aviv' *•*••«■ • ".w ®i:<> : « •' * 
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ALLA STUDIOSA GIOVENTÙ* . 


UTILE 'INTRODUZIONE NELLA 
SCIENZA DELLE LEGGI 
ROMANE. 



' jf»m* direttrice della focietà è 
la legge , fedele interprete delle 
untane agioni % quefìa appunto in 
fe racchiude le regole del giujlo , 
e dell' one/lo y dirigge al vantag- 
gio de' popoli tutte le fue forge , 
e fi oppone alle violenge de mal - 
viaggi . La falute del popolo è la fu prema legge , 
l’alus populi , diffe Cicerone , fuprema lex elio : 
qUejla nata nell ' uomo , colla j corta della retta 
ragione , altro non cerca , che dello Jleffo uomo 
la ficuregga , e felicità , fojlenendo l' equilibrio 
degl' individui foci ali . 

Il Giureconfulto Marciano , nella 1. %• d. de 
leg. , così definì la Itgge : lex eft , cui omnes 
obrempcrare convenit , tum ob alia multa , tuoi 
vel maxime eo , quod omnis lex inventum , 
v ac munus Dei eft : decretum vero prudentum 
hominum , coercitio eorum , quae fponte , vel 
involontarie delinquuntur , communis fponfio 
civitatis, ad cujus praslcri pruni omnes, qui in 


XIY 

ea republica funt , vitam ìnftituere debent: da 
quefia definizione chiaramente fi conofce , che la 
l SS e non * un capriccio , o invenzione dell' uomo, 
ma un eterno flabilimento di Dio , che vieta , o 
comanda • PJè la legge contiene precetti allo Sta- 
to nocivi , ma abufo fi chiama tutto ciò , che 
al buon ordine dello Stato fleffo fi oppone , 

Nafce la legge coll'uomo , e nell'uomo adulto 
crefce il fito fpirito , poiché naturalmente ama 
egli la tranquillità del vivere , e la ficuréggfl 
di non divenire mifera vittima delle altrui mal - 
raggiti . Colla coftante norma della legge f para 
l' uomo il giufio dall' inffiufio , fen^a offendere 
l * altrui diritto , che legittimo , ed equo fempre 
effer deve , altrimenti è dell'intiero Stata abo- 
minevol mf^o di togliere la vita , la libertà , 
e l'onore de' più probi , e modefii cittadini e Jus 
ipfum , diffe xAriflotele 5 . nell' Etica cap. I, , 
legitimum, & sequum eft , injuria contra i Ile- 
giti ma , 5c iniqua. Coll' ingiuria refia oppreffo lo 
Stato , ed amareggiato il piacere della vita nt' 
cittadini , poiché in ogni ben regolata repubblica 
debbono i cittadini vivere eftnti non folo da qua- 
lunque offefa , ma ben anche dal timore di ve- 
dere ejpofla la propria vita alle crudeli infidit 
de' malvaggi , ed inquietata per tutti quei rap- 
porti , che ne derivano , e che turbano la tran-, 
quii! ita dello fpirito , e la interna pace dell' ani* 
mo , Contro quefli infami firomenti dalla legge 
fi preferivo la pena de' loro misfatti , con diebia « 
** rar- 
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r<rr/» infami fervi della pena, riputandoci i pìU 
orribili moflri della umana natura . 

Inftnua la legge nell' uomo una coflante , e cer- 
ta difpofzjone di agire fecondo la volontà di 
quel Regolo , che ha diritto di comandare o vie- 
tare , e potenza dì farft obbedire , obbligando 
l' uomo nelle proprie anioni a vivere fecondo la 
norma prefcritta . Quefìa prontezza , chiamata da 
Triboniano voluntas , la quale affatto offende le 
fané maffime del giuflo, e dell' onefìo, è la giu- 
lìizia .* Quefìa nafce dall'idea dell'Ente infini- 
tamente buono , ed amante della felicità delle 
creature ragionevoli , t con fretti nodi unifce la 
Reti gl on e , e la Filofofia , impedendo , che l' una 
non degenera in fuperfligione , /’ altra in empietà , 
affinchè la libertà , ed uguaglianza naturale foffe 
ftcura dagl' infulti de' prepotenti ; e J labilità la 
focieta civile , menajfcro gli uomini la vita più 
felice , e tranquilla fenza timore , e jen^a op- 
preffione , 

Le leggi nello Stato fono l meZZ* infallibili 
della pubblica tranquillità , e falve%?a : il loro 
oggetto è la giufìizjà , e la religione j colla pri- 
ma reflano fìcure le ragioni di ognuno , libere 
le poffeffioni de' Cittadini , ed efente dagl' infiliti 
degl' oppre [fori la vita delti fìeffi: Tutte le leggi 
tendono alla tranquillità dello Statole fai ve z? a 
de' cittadini , come ci avvertì Cicerone l. de le- 
gib. , conftat profeto ad falutem civium , civi-- 
tatumque ificolumiratem . titamque omnium 
HOT * ‘ ‘ quie- 


quietarti, & beatam condidas effe leges. Dalla 
giufti?ia , come affermò Jlrifiotele oidi' Etica a 
JSlicomaco lib. 6 - derivano tutte le virtù , le 
quali trasfondono nell ’ uomo un culto religiofo 
verfo Iddio , che con/idcrandoji come Ente infi- 
nitamente potente , eccita il timore, come infini- 
tamente buono , nafee l'idea dell' amore . Giufia- 
mente dunque ’diffe Cicerone lib. i. de nat. Deor. 
cap. 2. . Haud feio , an pietate adverfus Deos 
fublata , fìdes edam , Se foctetas humani gene- 
ris , & una excellentiflima virtus , Juftitia , 
tollantùr, 

Non può fiabilirfi , nè confervarfi civile fo- 
cìetà fen?yi leggi , quefie fono lo fpirito dello 
Stato , ed, i forti legami degl' individui , che lo 
compongono , onde con ragione affermò Cicerone 
• proCluent. con quefie parole : Mens , & animus^ 
Se confilium , Se Tentenna civitatis polita eft 
in legibus : ut corpora nollra (ine mente , fio 
civitas fine lege, fuis partibus , ut nervis , ac 
, fanguine , & membri?, uti nQn poteft. Legum 
niimfiri magiftratus, legum interprete judicee, 
legum depique idcirco omnes fervi lumus j ut 
liberi effe poffimus . La libertà de' cittadini non 
è. ficura , fe la legge non garante le loro anioni.' 
Quefla non collima alla con fervanone della re- . 
pubblica , fe la pubblica utilità non rif guarda . 
Lex , dijj'e Ifidora, , cap. erif. dift. 4. , nullo 
r privato cpmmodio , fed prò communi utifitate 
conkripta erit . If Imperador Gtufitnìano nell * 

auth. 
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auth. de her. 8c Fai e-, «e deferive le premurofe 
Occupazioni , che tener devono i Principi nel fare 
le leggi allo Stato falutevolì a comune utilità , 
occupa tis nobis circa totius reipublicae curas , Scc. 
La pubblica tranquillità , e falveg^ga & il regolo 
infallibile delle civili foci età , non già la forga, 
le armi , la prepote^ga » comodo de' privati , 
co» ebe , cofa mai faranno i Regni , nifi magna 
latrocini a ? Falfo ancora , ed empio fi ravvi fa 
il fiftema di Lucano lib. 8. parlando de ’ prin- 
cipati ; Sceptrorum vis tota perit , fi pender*: 
jufta incipit. 

Or dunque fe la fai vegeta , e libertà de ’ citta- 
dini non è fteura , fe la legge non diventa il 
garante delle umane agioni , chiaramente fi feor- 
ge , che lo fiudio della fleffa è il più utile , e 
piìt ncceffario . Le pofigioni delta legge , o fia 
del diritto fono due , pubblico , e privato : il 
diritto pubblico riguarda lo Stato dilla Romana 
repubblica : il privato poi , di cui noi parlarono, 
ha per oggetto le diverfe co/lìtugioni de' Princi- 
pi , fatte per vantaggio degli fieffi cittadini , 
uniti nelle focietà civili , perchè quefie fervono 
di norma infallibile nelle proprie agioni ad uni - 
ver f ale utilità . 

Tutte le leggi, che dal Principe nel popolo fi 
fi abili f cono , riconofcono in fe fieffe' /’ univerj ale , 
o fingolare vantaggio , accomodando fi alta condi- 
zione de' tempi , ed a cofìumi de' popoli y ma qua- 
lora col meggo della legge fi è dallo Stato ci- 

b vi- 


•• r 


xvi ii 

sbandii» quel vizio % cbe regnava ,r ne. forzo. 
n o altri , allora il Principe x abrogando quella 
Uage anteriore , promulga altre cojli^Zjm alta 
repubblica p.h Salutevoli : Onde con ragione Mar* 

, ciano diffe , che la legge totius populi i penilo elt. 
Nell’ intiera giurisprudenza Romana non rama* 
vafi legge , che in fé non attenga l umverjale , 

0 „JcLr» •• Da qutfo il Pretore 

diede r arione *1 cojlituto , l .3-^ 
tus d.dtf cpnlUt. pccun., adjicit Labeo propter 
has poti (li murò pecunias , quae nondum peti 
pnlTunt , cogitata indua* ; quatti lenrentum 
lutti invitus probarem: lybct enim utikratem , 
ut ex die obligatus , confhtuendo fe eadem die 
, folu.urum , «ma tur . Dal diritta onorarne re! 
nano 'e nata ravonc nrl pegno a romane .riai, 

\ 17 . fi tibi decerti de pignore d. de paòtis, 
«* vale il patto di rejli taire venti y avenaone io ■ 
ricevuto dieci .* re enim non poteft ob.igatio 
contraili , rìifi quatenus datum fa.Vlptano »eUa . 

1 6. fi reitounerandi ulr. d. mand- r f'fc 
Marcello , che f utile anione del mandato corri, 
.potè a quello , che noti de quota lttis bancari, 
ienuto , m* Solamente fidanzalo nel ricevere il 
danaro , qu* fetitentia utilitari «rum coe- 
tanea eft ; e ^ p» dimoflrarc f, ebe nel dir U 
hvile tutte le leggi riguardano l untverfal' va*Z 
laggiù , mentre più il potilo , 0 J cr ' 1 

Je a prì del padrone , 1. <5, d. rem pop. alv, 
for. Servum pupilli Spulati ita neceile elt , 
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fi pupillus abeft,*aut ( non>) poteft , narri li 
przfens fit , aut fari potcft .* etiamfi ejys*ajfa- 
tis erit, ut non intelligat , quid agat : 0 tamea 
propter utiljtatem recèptum eft , rcóte etìm fti- 
pulari (. agere )•. - f • 

Non vi è legge diffe il Giùreconfulto Paolo 
nella I. Il.d.dc jufh & jur. , che non fia buo- 
na , ed equa , e che non riguarda l'utile univer - 
fale della repubblica , cui importa la f Svelga 
delle doti alle donni , publice intereft , dotes mu- 
lieribus confervari , L i. d. f'olut. iriatrim.,: Che 
il marito non può -diflrarre i beni della moglie 
ipfa confentiente, ne fexus muliebris fragilitas 
in pernicicm fubftantia; earum conVertatur. Infh 
quib. alien. ,lic. vel non : Che ■ ci afe uno non fi 
abufa delle proprie fojlange t Che le ultime vo- 
lontà degli uomini abbiano la ' perfetta efecugjo- 
«?,!. 5. d. teftam. quemadip. aperian. 8 c c. ’ pu. 
blice enitfi expedit, dijfe Paolo, fu prema ho*ii- 
nym judicia exitum ha bere . Che i delitti degli 
uomini non rejlano impuniti , 1. 51. ita vulnera- 
ti^ d. ad leg, Aquil. ,cum neque impunita ma- 
leficia effe oporteat, e gl' Imperadoti Dioclezia- 
no, e Maffimiano nella ì, 14. fi operis G. de 
pcenis, referiffero ; Cum non remitti pocnani 
facile, publice interfit, ne ad maleficia temere 
quisqufam prolìliat , perché la pace de' cittadini 
foffe fìctìra , e tranquilla la loro vita , Mentre , 
al dir di Piatone y. de legib. , comanda la leg- 
ge, che tuìt ’ i cittadini fiano buoni, bonos non 
rI . 1 b 1 foli} m, 
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folum , 1. t.d. de jur M mettt pccnarum , fed 

etiam prcetniorum exhortatione efficere cupien- 
tcs :CheJe famiglie non marcifcano nella povertà , 
pe lit tpfis vita fupplicium, ma frano ricche , e 
facoltofe , confirvandofi i beni nella famiglia , co- 
gitarlo , auth. ut judic. fine quoq. fuff'V fian., Se 
J- ijjcus abundabit i'ubjcCis locupletibus : Che i 
tlominj delle cefi non frano dubbi ofi , ed incerti , 

]. i. d. de ufucap". . Bono publico ufucapio in- 
troduca cft. V 4d univerfale vantaggio finalmen- 
te la legge fìabilì nelle ficietà civili diyerfe co. 

Ri turióni circa le giufte noggeja patria potè fià, 
la libertà] le doti, le tutele , le cure , » tefla. 
menti, i dominj , i contratti, le agjom , e final, 
mente tutta l' intiera gl uri (prudenza non contiene 
in Te altre leggi , che non riconofcano l untver - . 
Tale vantaggio fella repubblica , o particolare de 
cittadini, dì junli il filo Principe è il giujìo 
■Moderatore , e Capo. 

Nella fida legge , Verace nungio della gtujti. 
già ed infallibile regolo delle umane anioni ben 
comprende ogn' ' uno la neceffità d' impiegare i 
propri udenti alla cognizione della medefima . 
Senza la legge non può il Padre cùnofeere i con. 
lini della Patema Maefl-à , ri pofii fil amente nel. 
la pietà , non già nella fierezza * M- P' v f, d *. 
ad l.Pomp. de panie. Non fi ’l giudice de rei 
cittadini À delitti punire , non entm le ventati*. 

«tori a off. Randa eli, 1. prolpic.endum d. de # 

toccnis.- Non conofce ri cittadino t doveri del fio 

* , v. fi™' 
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fi mi le nell ’ offervanga de' patti , ed efecuzjorie de * 
celebrati contratti ferina la pura -cognizione della 
legge , a quale oggetto gravemente Cicerone et 
lafciò fcritto quefio eterno ricordo : Circumfpici- 
te omnes reipublicsp partes, omnia legum impe- 
rio, Se praeferipto fieri videbitis . Il giurecon - 
J ulto Pomponio nella 1.2.d. de leg § 4 Z. dice , 
ejfer tacciato if infamia, chiunque nobile cittadi- 
no trafeura lo' ftudio , e cognizione della legge * 
Turpe eft patricia, & nobili , & cauflas oran- 
ti , jus., in quo 'Verfatur , ignorare. Ma non 
bafta alla cognizione delle leggi fapere dèlie ficf- 
fe il nudo , e femplice fuono , offendo neceffarÌQ 
comprendere il véro fpirito delle leggi / Sci re le- 
ges non efi: earum verba tenere , fed vim , & 
potefiatem habere. 

La Romana giurisprudenza ne' tempi della li- 
bera repubblica eccefiivamente erafi avanzata- , e 
lo fiudio della medefìmq difficile , e flomacbevolé 
fi rendeva alia fìudiofa gioventh . I? hnperador 
Giu film ano , folamente nato per vantaggio della 
Giuri/prudenga , ed utile della gioventh , dopo 
aver^raccolto tutte le leggi alla repubblica falu- 
-tevoli , e quefle ridotte in un volume , per opera 
di Triboniano con altri giureconfulti , fece i Di- 
gerì, o fiano Pandette , opera petfetti fiima dell ’ 
intiera giurifiprudenza . Ma non ancora pubbli- 
cate le Pandette ,per opera di Triboniano , Teofi- 
lo, e Doroteo, viri* Illuftribus , Antecefloribus , 
quorum omnium folertiam , & legum feien. 
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tiam , & circa nofhas juflioncsvfidem , jam ex 
multis rerum aj-gumcntis, accepimus , §.3. prcem., 
diede alla luce le Iftituziqni Civili ricavate 
dalle I flit unioni di Cajo , e degli antichi giure - 
confai ti , affinchè agevolmente potejfe la gioven- 
tù la Romana giurisprudenza apprendere . 

Allo fludio delle Civili I/li turioni è neceffa- 
rio aggiungere la cognizione della fioria delle Roma- 
ne leggi , e de decreti del Senato ,fenza la quale cer- 
tamente non me ri te >7*1 chi un qu e , neppure il nome di 
gmreconfulto , ed a queflo affunto elegantemente 
diffe M. Antonio^ Mureto par.l. orat. 17. , quia 
homines, ejus reipublica: ignari , cujus leges , 
& jura tra&abant, tanquam illuni no£te fine 
lutnine oberrantes, faepe offenderent , fajpe la» 
berentur, faepe quovis potius , quam quo infti- 
tuerant, pervenirent , perciò riconofcendo la ne- 
Ceffità della fioria , ho pyemeffo a quefle Iflituzjoni 
un breve faggio della Jlcffa y ma chi di abbon- 
danti cogito zjoni defidera fornire la Jua mente , 
può leggere Paolo Manuzio , Antonio Augoflino , 
Paolo Morula , Francefco Otomano , e Gian Vin- 
cenzo Graviha , i quali fra tutti i (crittori^fono 
i più fingolari\ ed accurati. 

In ognt età. eruditi commentar j fono flati alla 
luce prodotti su le Iflituzjoni Civili da celebri 
giureconfulti , e guejle col vero idioma latino 
nelle pubbliche accademie di Europa a' giovani in y 
fegnate . Noi ' dunque tralafc landò le altrui trac ^ 
cic t abbiamo rifplnto efponere alla pubblica luce 

nel 
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nel proprio, e v'vo idioma tutte le Ijììt unioni ,fpet- 
tonti alla facoltà Civile , eCttnonica , a fine di ren- 
dere un: verbale lo J ìndio della G'urifprudaoi^a . jf 
aggetto gradirà per ora la repubblica let- 
teraria rive ve re da noi nell Italiano .idioma le Ifli- 
tu^ioni Civili dell ’ immortale Gìureconfulto Giu - 
feppe Cirillo , ìnflgne Avvocato nbl Foro Napo- 
letano , e celebre Profeffòre di giurisprudenza Rat, 
ìnana ntlCUnlverfttà de' Regj fludj in Napoli . 

Da lùngbijfimo tempo è flato preffo di noi de- 
fiderato il fiflema di ponete le fetente nel pro- 
prio linguaggio , come da tutte le nazioni fi co- 
(luma , ma quefla verità mai ha il fuó effetto 
prodotto. Il fottillfflmo Filosofo de' noflvi tempi 
Antonio Genove [e nella Logica Italiana conobbe 
quefla verità , ed efortò la fludiofa gioventù ad 
apprendere le cognizioni . letterarie nella natia fa- 
vella , poiché in quefla guifa le idee fattizio diven- 
tano più adequate , e chiare , i giudizi perfetti , 
ed [Univerfaii le cognizioni / 

Non poffo qui trai afri are dì efponere al» Pub- 
blico quei fòrti motivi , - che nella preferite età 
mi hanno indetto a fcrivere nella favella Italia- 
na, non meno per riguardo all' universale vantag- 
gio ? che ne percepirebbe la Nazione , ma ancóra 
per l' accrefcimenro delle letterarie cognizioni . 
Son perfuafo ad evidenza , che le lingue morte' ^ 
cioè la Greca , e la Romana , non vanno disgiun- 
te dal bel pregio , che contengono ; Sono qtiefle 
neceffarj flromenti per apprendere la fapiènz* 
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àegH antichi Filofofi , e penetrare ne^a mente 
de Giureconfulti , i quali fcriffero in quella lin- 
gua pyr fod disfare al naturale dover» di vantag- 
giare la propria Magione . Quindi è , che le 
Jcienge tutte allora ' fi rendono univerfalmen- 
te utili , quando per facili /enti eri, col pro- 
prio idioma, Jì manoduce la jhuhofa gioventù ad 
apparare quelle fottiLjjfime cognizioni , che efig- 
gonò robufia memoria , vivace fantafia , e focofo 
ingegno ■ Queflo fifiema di efponere ad altri le 
nojtre idee , e feri vere nel natio linguaggio , uni- 
verfal mente vantaggiofo f? rende y - o fi confiderà 
il proprio idioma , o il buon gufio prefente in 
rapporto alla fìudiofa gioventù . 

S eriga dubbio non vado errato nella difefa ,■ 
che la cultura della propria lingua deriva dall ’ 
interrotto efercigio di tinsi coloro , che la par- 
lano , i .quali o fi applicano ad tfw e fatto fludio 
delle umane cognigioni t o ifiruifeono gli Jludiofi 
in quella lingua , nella quale fono nati , e cre- 
f cititi^ poiché l\ ofiinata cura di fcrapolof amente 
imitare i vocaboli ammeffi dal genio de ’ buoni 
Jcrittori Italiani , rende pura quefia nofira lin- 
gua , la quale ufata nelle ^Accademie produce 
buon gufio per le feienge , ed tnjagiabd defide - 
rio ne' giovani a coltivare tutte le umane difei - 
piine , le quali diroggano i cofiumi del popolo , 
ed ingentiliscono la propria Magione. Quefia ve- 
* riti rende tutti perfuafi , perciò univerfale deve 
ejjere f impegno , che primieramente ciafcuno fi 
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adoperi a vantaggio del proprio linguaggio con 
ben lungo e fenico , affinchè la propria Nazione 
fia più favia , ed il linguaggio più florido , e 
felice , col divenire la noflra lingua fplendida , e 
maeflofa , altrimenti refierà fenipre miferJ*, e ta- 
pina • Sono a tutti note le varie vicende , che 
ne' barbari tempi , f offrirono le due lingue Gre- 
ca , e Romana , che dal loro nafeere furono fem - 
pre mifere , ed avvilite nella confttfione di tanti 
diverfi abitatori , e fra i combattimenti di varie 
• lingue forafticre o già eflinte,o vicine a morire , 
ed in c/itefla fatale tragedia durarono , finche un 
' genio Angolare coltivato dal natio linguaggi § 
non giungeffe a guadagnare /’ animo de' grandi , 
e profondi uomini , e così comparire poi trionfa - 
trice , e Ragguardevole . 

Dalle umane cognizioni ritrae lo Stato il van- 
taggio della fua felicità .* Ogni cittadino deve 
impegnar/i ad effe re utile membro di queflo cor- 
po morale , applicando le fue forge per forma- 
re nella repubblica vantaggio fi alunni . Appena 
avrà giunto il fanciullo gli anni della ragione , 
fi deve queflo avverare a cono fiere gl ’ indifpen - 
fabili doveri , che ha verfo Dio , verfo fi fieffo, 
e verfo i fuoi concittadini , e nello fteffo tempo, 
col ere fiere degli anni , manodurfi */ giovane ad 
apprendere nel proprio linguaggio quelle necefia- 
rie y ed utili cognizioni , che fino allo Stato più 
convenevoli , lochè non reca difficile , e dura 
fatica al giovane , il • quale jpinto da un uà + 
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turai defidetio di voler fempre fapere le incottili, 
te verità , crefcerà moravi elisiamente in ogni 
giorno nel lodevole impegno di profittare , Qutn . 
dt tolta di meggo la no/ofa pena d’ impara, 
re la*lingua eflranea , e di mandare a memoria 
la copiofa moltitudine de vocaboli , che oppri- 
mono la memoria , e fiaccano le forge dell' urna, 
no intelletto , fi fcorgerd , che non faranno più 
t giovani miferi dejertori , ma infagiabili ama - 
tori della fapienga . La lunga , e Jìomacbevole 
applicatone nell' acquifio delle latine voci fa * 
confumare gli anni piu floridi della gioventù , 
finga renderla penfante , e conofoente di fé Jìef . 
fa, la quale poi ar.nojata inferamente diverte 
tn cofe inutili, e nell' ignoranga confuma la Jua » 
vita . Nel breve fpagio della vita prefente , è 
impojfibile , che pofla l'uomo effsre applicato ad 
acquifiare le cognigioni delle lingtté , alle quali 
applicando , nel finir della vita fi vede at trofia, 
to di moltijfime cognigioni , che nel proprio Un. 
gu aggio infinuate alla gioventù , Jaranno tutti 
univer fai mente dotti. Qjiefio è il fijlema delle 
nagioni più culte , cosi praticarono i Greci , i y 
giovani de' quali, erano confumati Geometri ì, per. 
fetti Filolofi, ottimi Oratori , e celebri Giurecon. 
fui ti , lochi ad efempio de' Greci , e delle culte 
nagioni coflumandofi da noi , potrebbe l' Italia 
in un fecolo gloriar fi di avere più • celebri let- 
terati , che non ebbe la Grecia nell' intiero fuo 
decorfo . * • ■ „ 
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I Nella noflra età le umane cognizioni fono ol- 
tremodo avanzate , che non furono ne' paffati fe- 
cali , e crefceranno a difmi/ura le fetenze tutte , 
fe con queflo fijlema educata verrà la gioventù , 
che applicando nell'. adulta età alla cogn*z} one del- 
le lingue profitterà molto piu , ohe non f accede 
col prefente metodo . Quindi fioriranno nelle acca- 
demie facondi Oratori , fottili Filofofi , ed ottimi 
Giureconfulti : non più marciranno fepolti i ta- 
lenti de' giovani nell' apprendere una Jlerile copia 
di voci c Ceffe'rà ne' giovani quella naturai reni- 
tenza ad efponere le loro nifi apprefe idee. Vài 
dunque nobili concittadini fate pompa della noflra 
lingua , non fia più ferva delle lingue morte , ma 
diventa univerfale , ed indipendente , e cercate , 
che almeno nel popolo produca queflo felice in - 
flujfo di re/lare queflo illuminato di quelle veri- 
tà , che ha bifogno . In queflo rqodo , aperta la 
firada a diverft fecondi talenti ^ crefceranno nello 
Stato altre f coverte più utili , e vantaggiofe . t >- 
nalmente il buon gufio alle fetenze nella prefente 
età con maeflofa leggiadria infinua univerfalmen - 
te a tutti l'efatta applicazione nelle umane cogni- 
zioni . Siano dunque univerfali 'le premure a col- 
tivare la noflra lingua , ed injlruire con queflo 
fijlema la gioventù. 

Dopo il corfo delle prefenti IJlituzjoni Civili, 
per maggior utile della fludiofa gioventù , ho 
filmato neceffario efpqrre nel vivo idioma le re- 
gole della gìurifprudenza Romana , raccolse da 
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Giuflìniano nell ' ultimo libro delle Pdhdette , af- 
finché , con metodi analitico la giurisprudenza 
trattando , re/li univerfahnente illuminato il giu- 
reconfulto da quejìe /enteni^e , fecondi fimi delta 
fcicnza legale . 

Nè con queflo fiflema creda mai ciafcuno , che fìa 
mia efpreffa volontà di vietare a giovani lo fludio 
della lingua Greca , e Latina , angi della Jleffa è 
neceffaria la véra intelligenza , pirchè meglió fi 
comprenda il linguaggio de' giureconfulti . Si con- 
tenta il Pubblico ^er ora ricevere quefla impre- 
fa , a mi fura della nofìra mediocrità , dalle no- 
ftre mani , ed attendere , che altro più fublime 
fpirito la migliori in appreffo , e firvirfi di 
que/ìa a norma del piacere , finga che dia luogo 
alla maledicenga , e contumelia , la quale tiene per 
madre /’ ignoranza , e per forella l'alterigia . Che fi 
alcuno piuttoflo voglia il contrario , non lederan- 
no i fuoi cojlumi la mia reputazione , avendo 
fimpre avuto a cuore queflo detto di Ovidio lib. 
a. de Ponto Epift. p. 

. . . Ingenuas didiciffe fideliter artes 
Emollit mores , nec finit effe feros . 
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PROSPETTO GENERALE DEL 
PRIMO TOMO. 

• *, 

A Lia facoltà legale oltremodo la Storia Ró- 
mana è necéffaria , lenza quella inutili 
riuiciranno i sforzi di chiunque nel progreffo 
della Giurisprudenza , anzi lentirà dirli , cum 
Mortiti s non nifi larvai luBari . Per sfuggire 
quello giudo timore alle Civili Idituzioni ho 
premefio -un e.fa'tto egitome della Storia Roma', 
na, rapportando tutte le vicende, che avven- 
nero in Roma da’ tempi di Romolo fino a’tem- 
pi di Giudiniano , per quello che riguarda la 
cognizione delle '«Romane leggi , fpiegando di- 
venir codituzioni utili , e necefiarie . 

. L’oggetto della Giurifprudenza è la Giudi- 
zia, i tuoi precetti fono, honejìe vivere y alte* 
rum noti laide re , jus fuum cuique tribuere : Le 
pofizioni del dirìtio fono due , pubblico , e pri- 
vato. Il diritto pubblico riguarda lo Stato del- 
la Romana repubblica * il privato f utilità di. 
ciafcun cittadino » ed è compodo di precetti 
naturali, delle genti, e civili . Il diritto natu- 
rale è di tutti gli animali , quello delle genti 
è comune a tutto 1’ umano genere , il civile 
finalmente è proprio di ciafcuna citt^, e fi di- 
vide in jus fcritto, e non fcrjtto f ed uguale 
è la forza di obbligare* • \ v i 
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uomini o fono liberi, o ‘fervi Tutti 
lor natura fono lìberi * I fervi poi o 
^Kf&no, o fi fanno. Nella condizione de’ fer- 
vi non vi è differenza , molte poi negli uomi- 
ni liberi * perciochè o fono ingenui, ojibertf- 
nr. Ingenuo dicefi collii, il quale, fubitochè è 
nato, è libero • libertino poi dicefi colui, che 
è fiatò manorrieffo dalia $iufta ferviti . La leg- 
ge Elia Senzia iti frode de’ creditòri vietava la 
manomeffione: La legge Fufia Caninia, come 
invidiofa , fu abolirà. ’ ..è j. ; \ 

Le perfóne altre fono -fui Juris , altre -allenì.' 
Quelle o fonò in poteftà de ? genitori , o (•pa- 
droni . ^Alieni ’Juris fono i fervi , ed i figli dr 
famiglia. Colóro poi,, éhe non fono fottopofti 
nè -alla poteftà* paterna , nè a. -quella del 'padro- 
ne , fi dicono fui juris. ■>. ^ ’ 

Nella’ mppetua poteftà del padre fono i figli 
procreati da giufte nozze . Le nozfce fono la 
Consunzione dell’uomo , e della donna, con-' 
tenendo una individua confuetudine di vita s 
Varj impedimenti mietano contrarfi le giufte 
nbzie per diritto Civile, e Canonico ; Vengo- 
no i figlfr fotto la poteftà del padre per la da- 
zione alla Qurta , per la legittirbazione, e per 
.l’adozione. Con ^ette modi ' fi - fciògliè il di- 
ritto della patria poteftà . 

Ncfla feconda divisone delle perfone alca- 
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nc fono nella tutela , alcune nella curate- 
la , altre nè nell’ una , nè nell’altra. »La tu- 
teli fi defini Ice , vis , ac potefias in capite li. 
btYO ad tuendum eum» y qui propter ietatem fua 
fe f ponte defendere ne qui t , jure civili i data , ac 
permiffa . Le fpecie della tutela fono varie' , 
cioè teftamentaria , legittima , e dativa , che fi 
dava pei - la legge Giulia , e Tizia. L’ offizio 
del tutore confitte nell’ amminiflrazìone , e nell’ 
autorità , e quella tutela fi ellingue. per cin- 
que cau(è.'.>Nori potendo il minor©. propter im- 
becttf tòtem mentis , a ut corporis vitmm amthi- 
niffrale le fue robe, fc li dà il curatore , e que- 
llo fi dà da quelli fletti magiftrati ,da’ qu;:li fi f 
danno i tutori ■ e perchè i negozj de’ pupilli 
o de* minori non fi confumaflero , o deminuif- 
fero, il pretore obbliga i tutori , e curatori a 
dare la fatisdazione . Varie fono le caufe, còlle 
quali fi poflono i tutori , e curatori fifuiare 
pe^ non accettare quello offizio . Chi non ex 
fide ammipiftra il patrimonio *de’ minori, è. a c- , 
cufato .di fofpezione , dalla quale nafcopo que- 
lli effetti, cioè l’interdizione dell’ amminiftra- 
zione, e la rimozione del tutore , o curatore» 
Dal fin. qui detto chiaramente fi ravvila l’in- 
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Delh Cofe , e dell' ai qui fio del dominio < ' 
di quelle. 

■ ■ : ■ V; i > 

. ' » ’l 

N EI noftfo patri mordo' vi fono quelle cofe,. 

che fi poffono cercare coll’azione, e difen-. 
dere coll’ eccezioni . Fuori del hoftfo patrimonio 
le cofe, ò fono comuni come 1’ aria , opubbliche 
come i porti, o.dell* unLverfìtì come i teatri,, 
o di ninno come le cofe facre , r^ligiofe , ft 
fante. Jsfel noflro patri nhoniÓ le cofe, primardi 
Giu fli matto , ò' etanò mancìpi , o net mancipi . 
Le cofe prezio fe* erano mancipi , e fi alienava- 
no per modi folenni : le cole vili erapo nec 
mancìpi , e fi alienavano con la fempiice tra- 
dizione . Il dominio è il diritto libero , che 
ciafcuno ha di difponere della fua roba , que- 
llo fi acquifta o per jus delle genti , o per jus 
civile con certi modi. I modi del jus delle 
genti fono f 'Occupazione, l’ accesone , la per- 
cezione de’ frutti dalla coYa aliena , e la tradì* 
«ione. I modi del jus civile da Tfiboniano fi 
manierano undeci , e di quelli cinque fono fin- - ' 
golari , e fei uni vedali . I fingcdari fono l’ufu- 
ca pione , la donazione , il jus di aCcrefcere , il 
legato , t ’l fedecommefTo fmgolare . Gli uni veda- 
li fon® l’eredità , la poffeffione de’beni ,1’acquiflo 
per 1’ arrogazione. , e Taddizione di colui , a cui 
per caufa della libertà i beni Ti aggiudicano , 
la compra de’ beni dei debitore , l’ addizione 
biella donna liberà per il C. G. Oandiano . 

■'v . r •" ! ' "La ' 



La «ofa di niuno diventa privata per il 
corporale pofleflò . Coli’ acceflìone o natu- 
rale, o artificiale, o mifla fi,accrefce il no- 
ftro patrimonio. Per trasferire il dominio del- 
la co fa a noi dovuta , è neceffaria la tradizio- ' 
ne, e quella o è vera, o finta. Le cole* de’ 
privati altre fono corporali, altre incorporali, 
le corporali confillono. nel poffeffo; le incor- 
porali nel diritto, come l’eredità, l’ufo, l’u- 
fofrutto , le obbligazioni , e le fervit.il . La 
fer.vitù è un jus nella cofa aliena , pel quale 
il padrone per comodo alieno è coltretto o a 
non fare qualche cofa, o a patire. Le ferviti* 
o fono reali, o perfonali, e s’impongono ne’ ‘ 
pred; , che fono o rullici , o urbani . Si cofli- 
tuilcono col patto, colla llipola,col tellamen- 
to , co’ codicilli , e colla preterizione . 

Quel diritto di fervirfi della rob^i altrui v 
falva la follanza della ftelfa , dicefi ufofrntto , 
e perde il. fruttuario quello diritto per quattro* 
modi , cioè per la morte naturale , per la maf- 
fima , e media deminuzione del capo , per il 
non ufo, e per la confolidazione dell’ ufofrutto 
nella proprietà. L’ufo poi è il diritto di fcr* 
virfi della roba altrui , tenza diflruggere la fo- 
danza della cofa , per quanto richiede il gior- 
naliero bifoguo. Nell’ufo vi è’ meno jus , che 
nell’ ufofrutto . L’ abitazioile fi definifee il di- 
ritto di abitare, chi ha quello jus, può locare 
tutta la caia , còme 1’ ulòfruttuario 
Fra i modi Angolari di acquillare i dominj 
• • c intro- 
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introdotti" dal jus civile è l’ufucapione, e la pre- 
feritone , che fi definifee 1’ acquifto del domi- 
nio continuato < avuto con un pofleflo di tempo 
dalla legge preferitto . Quattro requifiti fi ri- 
cercano, cioè la buona fede , il giudo titolo , 
il pofleffb Del decorfo del tempo legittimo , e 
la cofa non viziofa . Le cofe immobili fi ufu- 
capino collo fpazio di dieci anni tra prefenti , 
e venti tra gli adenti .* le mobili col triennio. 
Quando 1’ ordinaria ufucapione , o preferizione 
non bada, è data da Giudiniano (labilità, la 
preferizione di lunghiflìmo tempo , colla quale 
fi preferivono tutte le azioni , ed anche le cofe 
viziofe ex accidenti , poffedute con buona fede . 
Abbiamo quattro fpecie di donazioni . Una 
fatta pel penfiero della morte, l’altra pel pe- 
ricolo, la terza tra vivi , e la quarta per le 
nozze . . 

^ Il marito col confenfo della moglie non può 
alienare la dote . Il pupillo non p«ò diftrarre 
fenza l’autorità del tutore; ma il creditore può 
alienare il pegno del morofo debitore . 

La proprietà delle cofe a noi fi acquifta per 
mezzo di quelle perfone , che abbiamo nell® 
noftra poteftà . I peculj caflrenfi , o quafi , affo- 
lutamente 'fi acquidano a figli . Nel peculio 
profettizio è di quefto intieramente padrone il 
padre nel peculio avventizio la proprietà è 
del figlio, l’ufofruttò del padre . Nelle dona- 
zioni Imperiali la proprietà, ed ufofrutto fono 
intieramente del figlio . Per mezzo de’ fervi 
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Boftri,» alieni, poffeduti bona fide , anche a.cqui- 
diamo qualunque cola. 

L'eredità' è la fuccefiidnc nell’ intiero patri- 
monio del defonto . Quella perviene o dal te- 
ftamento , o ab intejlato . Il tedamento è per 
jus civile, c fi definire la giuda dichiarazione 
della nodra volontà su quello , che ciafcuno 
. determina farli dopo la fua morte . Due furono 
preffo i Romani le fpecic de’tedamenti . Uno 
fatto in pace (alalie corniti is , l’altro in procin - 
clu . Indi fuccedè il teda mento pretorio. Final- 
mente Giuftiniano {labili , che nel tedamento 
fi richiedevano fette teftimonj prefenti , e ro- 
gati; un fol contedo; i fegni,e fottoferizioni 
del tedatore , e de’ tedimon j , e nell’ impedi- 
mento del tedatore, interveniva l’ottavo tefti- 
monio , e quedo è tedamento fcritto .* Nun-, 
cupativo è , quando fi chiama l’erede alla pre- 
fenza di lette tedimon j . Tedamento militare 
è quello , che fa il foldato , 'dichiarando co- 
munque la fua volontà , ed è privilegiato . 

I fervi , ed i figli di famiglia ( fuorché quelli 
•he hanno il peculio cadrenie , o quafi ) non 
hanno la fazione del tedamento . Il padre di 
famiglia deve nominatamente lcrivere eredi, o 
diredare i figli , che ha in potedà. Se li prc- 
terifee , fi annulla il tedamento . I podumi o 
Corneliano, o Aquiliano,o Vellejano, o Giu- 
liano relcindono il tedamento. Le caufe d’ ingra- 
titudine fono quindeci . Qualunque uomo libero, 
che ha la fazione del tedamento può idituirfi 

c 2 ere- 
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crede: l’ illituzione del fervo o luo , o alieno 
è anche valida: polliamo iftituire puramente , 
o con condizione , certo tempore , e ad certum 
tempus . Sono Tipiovate le illituzioni dubbiofe, 
e le cattatone. 

11 teftatore all’erede iftituito può foftituire 
uno, o più coeredi , e dicefi foftituzione vul- 
gate/ la’ pupillare poi fi fa da padri di fami- . 
glia a figli impuberi .* Può ancori* foftituire 
gli ftefiì eredi invicem , e dicefi reciproca . Per 
1’ età i figli . im puberi non pofiono teliate , 
onde tettano i padri , finché i mafcoli giun- 
gono all’età di quattordeci anni , le femmine 
a dodeci . Non può l’ impubere diredarfi . Può 
il padre , ed anche la madre al figlio , o ad' altro 
difendente perpetuamente mentecatto dare per . 
fottituti certe perfone . Finalmente Triboniano 
eònliglia i teftatori di fare palefamente la Ami- 
gare foftituzione , e nell’ ultima parte del tefta- 
mento la pupillare',' affinchè non vi fia , chi 
potta tramare infidic al pupillo. 

Per un teftamento pòfteriore fi rompo il te- 
ttamento .• Si fa irrito , feil teftatore non ha 
la fazione del tettatnento : Dicefi deftituto , fe 
manca l’erecfe iftituito: Colla querela d’inoffi- 
. ciolo tettamerito fi refeinde il teftamento : Si 
rapporta l’orazione dell’ ImperaSor Pertinace di 
non ricevere eredità da qualunque teftamento 
imperfetto, o nullo . Colla fentenza del giudice 
fi refeinde il teftamento , propella la querela 
d’ inofficiofo , e quella fi dà contro il teftamento 
"• del 
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del padre , quando i figli fenza caufa d’ingra- 
titudine fono flati diredati * per la fleffa caufa 
compiete a genitori contro al teflamento de’figli. 
Finalmente lì dà a fratelli "e forelle germane * 
o confanguinec contro il teftamento dei fratelli, 
e forelle , fe aveflero iftituiti perfone turpi . 

Ceda la querela, fc l’intiera porzione legittima 
•fi fi a lafciata per titolo ereditario a figli cfi. 

Senti' fotto là patria poteflà , o emancipati , 

Celia, ancora quella querela ,"fe alcuno peraltro 
titolo può venire all’ eredità , o abbia accet- 
tato il legato , con che tacitamente rinuncia 
alla querela. • i t) \ 

Gli eredi altri fono volontarj, altri necefla- 
r ì, c quelli o fono foltanto neccffarj , o fuoi ' 
e neceirarj: Erede neccffario*è il fervo iftitui- 
to d.,l padrone. Suo, e neceffario è colui , che è C * 
in potellà di chi muore ed ottiene il primo* 
grado nella famiglia . Erede necelfario è il fi- 
glio^ di famiglia, ed ha la facoltà di aflenerfi 
dall eredità a fuo piacere .- Erede volontario è 
qualunque eltraneo : quelli debbono avere la 
fazione del teflamento , fpecialmenje in tre 
tempi, cioè nei tempo del teflamento, della 
morte, e dell’adizione dell’eredità. L’erede 
fuccede al defonto, e vien^ obbligato a pagare 
tutt i debiti del tellatore , quantunque l’eredità 
non fia (ufficiente , quindi il Pretore ha dato 
pll’erede tempo a deliberare , e Giuftiniano con 
nuovo beneficio cautelò gli eredi , e quello di- 
cefi beneficio dell’ inventario v Si rigetta l’ere- 
dità 
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diti o con attenerti , o eon non ingerirti , • 
con ripudiare col fatto, o colle parole. Tutta 
l’ eredità ti deve adire , non già una parte, 
nè quello atto ti può fare dal sottro procu- 
ratore . 

11 legato ti detinifee da Modellino una cer. 
ta donazione lafciata nel tettamento . Nel le- 
gato ti ricerca l’utile' del legatario. Vale il* 
legato lafciato al debitore , e quello della co- 
fa aliena o dell’ erede ; Prima di Giuftinia- 
no quattro erano i generi de’ legati , indi fe- 
ce una la natura di tutti i legati , ed abro- , 
gando i modi , e le forinole , diede tre azio- 
ni per la confecuzione di citi , cioè l’ azione 
pedonale, reale, ed ipotecaria , finalmente lo 
detto Impcradore uguagliò i legati a fedecom- 
metti . Inutile è il legato della cófa fuori del 
. noftro commercio, coma anche quello fatto a . 
perfone incapaci.- Vale non fidamente il lega- 
to della cofa aliena , che credeva il follatore 
efiitr Tua , ma anche quello della cofa da fe 
alienata per titolo di donazione , pegno , o ipo- 
tega . Se il dominio della cofa legata , vivente 
il teftatore , abbia il legatario acquiftato per 
•aula onerofa, vale il legato , non cosi però 
per caufa lucrativa. E’ obbligato l’erede dil- 
fobbligare la cofa alienata , per foddisfaro- il 
legatario, o dare il prezzo del legato. Si può 
legare ciochè non è in natura , ma fi lpcra . 

Si poffono legare le cofe incorporali , come i 
diritti,, c le azioni . Non valeva il legato fat- 
to 
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to alle perfoae incerte, ma Giuftiniano mode- 
rò quella colli tuzionc , ed oggi fi poffono a 
quelle lafciare i legati ( fuorché alle* mani 
morte ) . Il tellatore con diverlj modi può ^ 

la fteffa cofa legare a più perfone congiun- 
te tra loro o con congiunzione verbale fo- 
lamente, o con congiunzione verbale, e rea- 
le , o con congiunzione reale : Se Tutti i 
collegatarj non accettano il legato , allora la 
porzione de’ collegatarj mancanti fi accrefce a 
coloro, che lo fteflo legato accettano , ma fo- 
lameote milita quello diritto ne* collegatarj . ' . 

uniti con congiunzione reale, e nelli congiun- 
ti con «ingiunzione verbale, e reale. Lo ftef- / 
fo diritto ha luogo ne’ collegatarj delle cofe 
fungibili. Il legato del genere è valido, come 
l’uomo. Non dimollrato il fondo il legato noa 
vale. Il legato dell’ ozione è valido. Si (labi- 
li (cQno alcune regole generali per conofcere , 
quando il legato è valido, e quando nò. Indi 
fi rapportano tre regole di diritto antico abro- S' 

gato da Giuftiniano . Se il legato perifee per 
calo , fe*za dolo, o colpa anche levifiima 
dell’erede , pel legatario perifee , fe per colpa dell* 
crede , all’erede ; Se poi la cofa legata fi muta , • 
fi deminuifca,o fi accrefca vivente il tellatore, 
ciochè rimane, fi deve, e fiegue le difpofizioni 
dell’ acccftione , e su quello diritto fi rappor- 
tono tre regole di legge. Quello, che fi è ad 
uno legato , fi toglie o col fatto , o colle pa- 
role, c cosi ad altri fifuò trasferire. 
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Per-legge delle dodeci tavole aveva il tefta- 

t«re libera facoltà di erogare tutto il fuo pa- 
trimonio in legati , quindi l’erede abbandonava 
il fellamente , e per raffrenare cotefla licenza 
fu fotto Augufto emanata la legge Falcidia , 
con la quale doveffe refyar finiva la quarta all” 
erede. Quella quart* ceffa nella dote , nel te- 
flamerito militare , ed altre caule . Dai legati 
la Falcidia è Hata tirata a fedecommeffi. Quan- 
do direttamente non potevano i teftatori la- 
feiare le loro eredità a taluni cittadini , co- 
minciò a lafciarfi obliquamente , fedecomrrtefla 
la cola alla fede di coloro, che potevano pren- 
dere , e dovevano redimire 1’ eredità «all’ erede 
fcritto . Nell’eredità il fedecommefTo dell’ere- 
dità fi lafcia foltanto dall’ -erede fcritto. Ne’ 
fedecommeffi perchè il teftamento non fi defti- 
tuii'ca , mentre l’erede era tenuto a tutte le 
azioni ereditarie, perciò fi fece il Senatoeon- 
\fulto Trebelliano: Ma con quello Senatoconfulto 
non fi badò bene a fedecommeffi, onde fu fta- 
bilito il Senatoconfulto Fegafiano con darli alL* 
erede fiduciario la quarta parte , ad elempio del- 
la legge Falcidia: Quello Senatoconfulto ugual- 
mente milita pei- i fedecommeffi univerlali , 
che Angolari. Giuftiniano trasfufe nel Trebel- 
l- liano tutta la fòrza del Pegafiano, e compiete 
all’erede la quarta Trebellianica , la quale re- 
fta libera predo l’ erede , e le azioni paffano 
nell’ erede fedecommeffario . Siegiiono i fede- 
eommefii Angolari, oà i codicilli. 

isto- 
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DELLA GIURISPRUDENZA 
ROMANA. 

A Romana giurifprudenza , che 
noi proferiamo, dalla fondazione 
di Roma giunfe fino a’ tempi 
di Giuftiniano. In quel tempo, 
che Roma a’ Re era foggetta , 
i Re ftefli proponevano le leg- 
gi al popolo , con quella fol- 
lenne rogazione ; Velitis Jubeatis &c. Il popolo 
poi, il quale da Romolo fu divifo in curie , 
da Servio in centurie, aveva la piena facoltà o 
di approvare , o di difapprovare le leggi • 
quindi le leggi , che dal popolo approvate ve- 
nivano , diceanfi Regie cubate , e centurìate , 
e quelle piùttofto al pubblico , che al privato 
diritto fi appartenevano. E quantunque a tutto 
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il popolo cotefte leggi fi pubblicavano , nuli* 
di meno di cotefte, come di cole a 'cane , erano 
cuftodi fin da’ tempi di Romolo i foli patri- 
zj , i quali, fecondo 1’ occafione le fpiegavano 
a’ plebei , che avevano in clientela . 

' Difcacciati poi i Re da Roma, un certo 
Papirio , o come altri vogliono Pupillo , rae- 
colfe in un volume folo tutte le leggi Regie, 
a cui pofe il titolo Jus Civile Papiriattum . 
Dipoi Granio Fiacco a cotefto libro fece il fuo 
commento , e vi pofe il titolo Liber de jure 
Papiri ano . 

Al regno il confolato pofe fine-, e la per- 
petua poteftà di un Idi Re fu 'trasferita, tutta 
nella perfona di due confoli , che in ogni 
anno fi creavano • e la ragione di un tal tta- 
bilimento fu quella, al dir di Floro , ne mo. 
ra , vel Jolitudine corrumptrentur . 

Or qui è il luogo opportuno di fpiegare il 
tefto di Pomponio nella legge feconda §. 3. ^4. 
d. de orig. jur . Dice Pomponio , exach\regibus 
' lege Tribunicia omnes leges Regias txo'eviffe , 
Populumque Romanum per annos prope viginti 
incerto magis Jure , & cenfuetudine ufum , quam 
periata lege , quo ufque tandem fuere Gr>eeoru*rt 
leges Romane ini atre . 

Tutta la difficoltà di cotefto tefto è pò- 
fta nelle parole lege Trtbunicia , le quali po- 
tendofi riferire cosi alle parole antecedenti 
' exabìis Regibus , come alle iufieguenti omnes 
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leges Regìa: exolevifTe , potrebbero far sì , che 
abbia il detto tetto un doppio l'cnfo . Ed in 
vero, fe noi riferiamo la legge Tribunicia alle 
parole fulfeguenti , cioè alla dilfuetudine delle 
Regie leggi , e leggiamo lege Tribunicia omnes 
leges Regia s exo/evijfe , incorriamo certamente 
in due vergognofifliini errori , 1* uno di lati- 
nità ,• T altro d’ ilioria . Le leggi fi abroga- 
no, non già fi diflufano per una contraria leg- 
ge j Ed ecco r errore di la inità . Le leggi 
Regie per lungo tempo, dopo fcacciati i Re, 
fletterò prelfo i Romani , e le leggi di Ser- 
vio intorno a’ contratti , le quali con un folo 
editto avea Tarqtiinio abolite , li chiamarono 
in ufo da’ Romani , come prelTo Alicarnàffo , e 
nelle Itelfe leggi delle dodeci tavole furono in- 
• ferite molte leggi Regie. Ed ecco l’errore ti’ 
iltoria . Dunque per sfuggire fiffatti errori , 
è da leggerO cosi, exaBis Regìbus lege Tribù - 
micia , omnes leges Regias exoleviffe ; e così in- 
tendiamo chiaramente il luogo di Pomponio , 
il quale per incuria de’ copilli , che ne tra- 
foravano l’interpunzione, alquanto ofeuro era 
divenuto . 

Scacciati dunque i Re , come di fopra du 
cemmo , i patrizj ad ogni potere fi ftudiava- 
no d’ introdurre 1’ Àrillocrazia . Ma 0 oppo- 
nevano i plebei . Quindi nacquero grandiflì- 
me turbolq/ize , . e ’1 popolo fi ‘ritirò nel 
monte l'acro . Quindi i tribuni , e’ i plebi. 
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fciti , e quindi una rogazione de’ tribuni , 

dicendo , che fi fcriveftero le leggi per mezzo 
de’ decemviri , i quali metteffero freno agl’ 
arbitrj sregolati de’ patrizj , e quelli ad dii 
uguagliaffero perfettamente . Si oppofero alle 
dimande de’ tribuni i patrizj , dicendo , che 
Bòn potevano i tribuni aver il diritto di prò- ' 
multare le leggi, qua patta Junt civitatis ttaU 
verja , foggi ungendo , che non vi erano leggi 
delle quali non erano flati autori i patrizj . 
Finalmente convennero i patrizj coi plebei 
intorno alle leggi , e fi fece un fenatocon- 
fultó , nel quale fi diceà , che fi portalfero in 
Roma leggi foraftiere , & mijjì legati <Atht~ 
nas , » dice Livio , Sp- Pojhmlus èlibus, jf. 
Manlius , S. Sulpitius Camerinus f jujjique inm 
Ciitas leges Solonìs defcribere , & allarum Gr<e- . 
eia civitatum injìituta , mores , iuraque nofcem 
re . Ed . .in fatti nell’ anno 301 i‘ tre amba- 
feiadori ritornarono in Róma colle leggi . A 
cotefii fi aggiunfero fette altri uomini , ed ec- 
co i decemviri ,. i quali delle leggi foraftiere 
alcune ne ritennero intiere , altre ne adattarono 
al coftume de’ Romani , cd allo stato della 
repubika , e ritennero parimenti molti ftabili- 
menti de’ maggiori. , e quefti , e quelle fcrif- 
fero in dieci tavole di bronzo . Or cotefte 
leggi furono al popolo propofte , e ne’ comi- 
'zj curiati*, e coi plebifciti. furono approvate 
nell’ anno 3,03^ Ma finalmente ùui* anno 304 
'■■■ • - » A ■’ \ ' ■' fi 
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fi aggiunterò alle dipoi due altre tavole , ed 
ecco le rinomatifiìme , e famofe leggi delle 
dodeci tavole . Ma effendo venuti i barbari 
nell Italia , cotefte leggi fi perderono affatto . 

I crò negli antichi monumenti abbiamo nói 
non poche reliquie di quelle leggi , che da 
moltiffimi letterati uomini fono fiate rac. 
colte . 

Ma perchè le leggi delle dodeci tavole erano 
feri t te, al dir del Ciiureconfulro Cecili'o, elegan- 
ti , atque abfoluta bvevitate verborunt : quindi 

ne nacque la interpretazione de’ prudenti , e 
la difputa del foro • ed i patrizj , i quali 
fin da tempi di Romolo fpiegavano il dirit- •. 
to a clienti , promulgate le leggi delle dodeci 
t..\o!c , feguitarono cosi in cala , come nel 
foro a rifpondere de jure , e colla voce ,* ed 
in fcritto non folo a’ lifiganti, ma agli ftefiì 
gì tidici . E fe accadeva taluna queftionc più 
difficile % e più ofeura , allora fi radunavano 
^ foro i prudenti , e difputavano quid juris 
t v et intorno a quel punto. E quefia è propria- 
mente la difputa del foro. , che dicefi fori 
difputatio . Ciòcchè poi dopo una lunga difnu- • 
ta di comun confenfo fi rifolveva , fi diceva 
juris vegula , fori fententia , ac definitio . Si 
domanda , fe i decreti de’ giureconfulri di 
cui fa menzione Cicerone , fiano limili alla re- 
gola di legge , ed alla lentenza del foro . Io 
così congetturo , tantopiù che Cicerone fa 
-A 3 -di- ; 


l 


Digitized by Googic 


I 


6 

diflinzione fra i decreti dj* gìureconfulti , ed 
i refponfi . I refponfi fi davano da ciafcuno , 
i decreti e conventi* prodi bant . Ma così i re- 
fponfi , come i decreti in tempo della libera 
repubblica non avevano alcuna forza di legge , 
fc non quando venivano approvati moribus 
vtentium , cioè da un perpetuo ufo di giudi- 
care fecondo un tal refponfo , o decreto , ed 
allora, obbligavano , e coftituivano un diritto-, 
che dicevafi jus fine f cripto veniens , & re- 
cepì* , feu regula , feu fententi* , ve l jus con - 
J^enfu receptum , vel communi nomine jus civi- 
le . Da i prudenti poi col rifpondere., e col 
difputare fi tiravano le parole della legge dal 
cafo efprefib al cafo non efpreflb, fecondo la 
fehtcnza della ftefla legge. 

Gli fteffi gìureconfulti inventarono ancora 
le azioni di legge, cioè certa, ac follemnts for- 
mula, quibus inter fe bomints difeeptarent , e 
qucftfc formole erano compofic ex legibus, al dir 
di Pomponio, cioè dalla fentenza della legge. 
Of giacché gli atti legittimi erano ancora cer*! 
te follenni formolo , fi domanda in che diffe- 
. ri vano dalle azioni di legge . La differenza è 
quella . , 

Le azioni di legge non richiedevano difpu- 
ta alcuna , ma richiedevano la fola prefenza 
del magi firato . Dunque qualunque cofa lenza 
difputa alcuna, e con certe formole fi fpediva 
avanti al magiflrato , come la manomiilion* 
. , • dei. 
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del fervo per vindiBnm , -e la dazione del tu- 
tore, era l’azione di legge. / 

L atto legittimo all’ opporto non richiede» 
prefeoza di magiftrato . Dunque quel che fen- 
za ii magiftrato fi fpediva con certe follennl 
formole , come l’emancipazione, diceafi atto 
legittimo. Ma è d’ avverti.fi , che la fola da- 
zione. del tutore defiderava la prefeoza del ma- 
girti ato, perciò era nel tempo irteflo atto le- 
gittimo, ed azione di legge. Dalle cofe dette 
ne teglie , che non vi era azione di legge, che 
. non era atto legittimo, ma non ogni atto le- 
gittimo era azione di legge . 

Or cnterte formole per lungo tempo flette- 
rò prefio i Pontefici, al riferir di Pomponio. 
Ma cottilo luogo di Pomponio è corrotto .^1 
Pontefici culi odivano le azioni de jure ftiero . 
I d in* fatti Cicerone dice, Pontijìcem \eminem 
ejje bonum , nifi qui jus civile ccgnofcat , non 
lumen totum , nani nibil ad eum de jure parie- 
tum , aut aquarum , aut ullo fimilium , fed id 
tatìtum , quod cum religione conjunElum ejl . Quel- 
la » c ^ e non appartenevano', al y«r*facro , 
fi richiedevano dagl’ altri magifl/àti fecondo 
la loro giurisdizione. I foli giorni o farti, o 
nefafti , o intercifi.fi domandavano da’ Pontefi- 
ci . Quindi Cicerone dilfe , Ppntifices omnibus 
in rebus interfuiffe. Ma coarto luog« fi è in- 
terpetrato da Scubarto , come fe averte Cicerone 
fcritfo, omnibus in rebus jure J acro tempre henjìf^ 

A 4 ma 
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ma s’inganna, perchè Cicerone parla non già 
delle azioni , ma della ragione de’ giorni , che 
In tutte le cofe fi dovevano chiedere da’ Ponte- 
fici . Quelle cofe fi tenevano in latenti da’ pa- 
trizj , come dice Pomponio . 

Appio Claudio ad formarti redegerat le azio- 
ni , cioè le difpofe in bell’ ordine . Flavio 
poi Scriba di Appio le rubò , e le promulgò 
al popolo . Onde il di lui libro fu detto Jus 
Civile Flavianum . E per quella fua azione fu 
creato dal popolo tribuno/ della plebe, e fe- 
natore , ed edile curule . I patrizj all’ oppo- 
flo tolerando mal grado cotello fatto di Fla- 
ii vio, compofero nuove formoie, e nuovi falli, 

e perchè non fi potettero penetrare da chicchefia, 
j, ' le fcrittero per cifre , màjcirca 1’ anno 55Z 

Sello Elio Catone fpiegò al popolo que’ nuo- 
vi mifieri , il di cui libro fu chiamato jus 
r JElianum . 

Di vantaggio fecondo i varj tempi della 
repubblica varie leggi Angolari fi promulgaro- 
. no . Dico legge , quod P. R. fenatorio magi-. 
Jìratu interrogante , veluti confale , con flit ut bat . 
Prima, che la legge al popolo fi promulgava, 
il fenatorio magiflxato la fcriveva in fua 
cala jalla prefenza de’ prudenti , acciò non vi 
fcrivelfe qualche cofa di fuo comodo , e di 
danno alla repubblica , p perchè non lo fcri- 
velfe per faturam : la quale fu proibita dalla 
legge Cecilia , c Didia , cioè acciò nella con* 

, . ’ ’ ~~ . giun- 
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giunzione di più cofe non foffe (iato obbligato / 

il popolo o di accertare ciòcchè non volere , 
o di ripudiare ciocché volefle . Scrina in tal 
modo la legge , fi comunicava al fenato , e - 
coll’ autorità dell’ ideilo senato pubblicamente 
fi affiggeva, per trioum' nundinunt- , o fieno tré 
mercati • Locchè fu dabilitq dall’ ideile leggi 
Cecilia , e Didia . Dipoi nel terzo nundino li 
avvifava il giorno de’ comizj , venuto il qua- 
le , il precone recitava la legge , ed il popo- 
lo aveva la facoltà o di approvarla, o di di- 
fapprovarla . Di poi fe non v’ era cofa , per 
cui fi dovelfe fciogliere il giorno de’ comizj , 
fi faceva la rogazione in quella formula • Ve- 
litis iubeatis Quirite s hoc ita , uti dixi , voi 
Quiritcs rogo . Si vobis vi de tur , di [cedi te" Qui- 
vita , e ciafcuno -ne andava alla fua centuria . 

Dipoi fi davano i voti . E fui principio fi 
davano a voce , poi fi diederp in ifcritto c ' 
ciafcuno àvea due tavolette , delle quali in 
una vi (lava fcritto V. R. idejl uti rogas in 
un altra A. , idé/l antiquo . Ciafcuno poneva 
nella, ceda una tavoletta . Quindi fi nume- 
ravano , e fe erano più quelle , dove vi (lava 
fcritto V. R. fi diceva lex fetta , & periata , • 

fe più quelle della lettera A. fi diceva lex an- 
tiquata , Alle leggi quali fimili erano i plebi- 
fciti : dico plebifcito , quod plebi plebejo ma- 
gjìratu interrogante , veluti tribuno , conjìitue- 
èat . E con quello iftefib rito fi promulgava 

‘ ' ' V-r 
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1 » legge al popolo , eoa quell’ ifteffo lì pro- 
mulgava alla plebe : ma differivano in certe 
cofc . 

I. Interrogava il popolo il fenatorio magi- 
ftrato , e la plebe uno de’ tribuni . 

IL La legge fi promulgava al popolo coll’ 
autorità del fenato , ed alla plebe fenza l’au- 
torità de’ padri . ' 

III. La plebe ne’ foli comizj tributi do- 

mandava , • ed il popolo ancora ne’ centu- 
riati . •■/ . 

IV. Il popolo nel folo campo Marzio , o 
nel comizio fi radunava , e la plebe nel Cam- 
pidoglio ancora , e nel circo Flaminio . Sul 
principio ì plebifciti' obbligavano la fola ple- 
be , ma poi circa 1* anno 30 6 L. Valerio Po- 
tito c M. Orazio Confoli fecero una legge , 
che i plebifciti obbligaffero, anche il popolo , 
e quella legge fu detta Orazia . L’. ifteffo fu 
replicato ancora dalla legge Publilia circa l’an- 
no %66 , eden doti la plebe per la terza vol- 
ta ritirata nel monte Gianicolo. Dipoi i plc- 
bifeiti leggi de’ tribuni fi differo , e con» vo- 
cabolo comune t leggi . 

Finalmente ne* tempi della libera repubblica 
i magiftrati fecondo la loro giurisdizione ed!- 
cekant , cioè promulgavano editti , e quelli 
benché fi olfervaffero come leggi , particolar- 
mente gli editti de’ dittatori , nulladi.neno 
non coftituivano legge , perciocché era proprio 
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del popolo il facert jus , e fi ofTervavano dal 
folo illeterato popolo , come i refponfi de’ pru- 
denti ; e gli editti di coftoro o erano tem- 
forar j , o repentini , i quali pròut res incìde- 
ret , altri fi proponevano /uri sditi ioni f perpetua 
caufa , altri erano* tralatixj , altri nuovi , C 
quelli se erano piepi d’equità portavano il no- 
me dell’ autore , corrve l’editto Carboniano. 

Parliamo ora degli editti de’ pretori , e de- 
gli edili . Fino all’ anno 389 da’ confoli fi 
\ amminiflrò giufiizia ; dipoi cominciarono i* 
pretori . In quello fleflfo anno la plebe pretc- 
le , che un altro coniole fi creafie dalla (leda 
plebe . I patrizj ciò roleravano mal volentie- 
ri ; Finalmente fi venne d’ accordo , che fi 
concedette alla plebe da’ nobili un confole 
plebeo , e che poi fi accordale dalla plebe , 
che un nobile fi creafie pretore , qui jus di - 
ceret in urbe . Ma nell’ anno 317 la plebe 
incominciò a pretendere la pretura , finalmen- 
te circa l’anno 510 per la gran moltitudine 
de’ peregrini fi crearono due pretori , uno ur- 
bano , il* quale jus diceret trà cittadini , 1’ al- 
tro peregrino , il quale jus diceret trà i cit- 
tadini , ed i peregrini . Il pretore proponeva 
il fuo editto nell’ albo ; Or fi domanda . fe 
il pretore peregrino proponete ancora il fuo 
editto o fi fervi file dell’ editto del pretore 
urbano . Otomano ditte , £he non proponeva 
editto . Reinaldo il contrario pretefe • Scu- 
<■ bar- 
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barto , e Gudlingio differo , che ’I pretore pe- 
regrino nè fi fervivi dell’ editto del pretore 
Urbano , nè delle proprie leggi de’ Romani , 
ma ex jure gènttum jus dicebat peregrini s . Ma 
coftoro s’ ingannano . Il pretore peregrino fa- 
.ceva il luo editto ^ e ciò fi*rileva da un luo- 
go di Cicerone a Curzio J'educeano pretore 
peregrino in quel tempo , così fervabis , Ut . 
tua fides , & dignità s poflulat edibium , & 
inflitutum tuum . Or tre fole parole compren- 
devano tutta la giurisdizione del pretore -, , 
cioè Do, Dico, jfddico.E quantunque il pre- 
tore giurava di offervare le leggi , e di effere 
di- quelle nudo interpetre , nulladimeno o eoa 
nuovi vocaboli f o con finzioni , o con ecce- 
zioni , o con reflituzioni in integrum illudeva 
la legge - A propolito Papiniano . Jus prato, 
riutn ejl , quod pratores introduxerunt adjuvan - 
di , vel fuppletidi , vel corrigendi juris civilts 
gratin . Ma perchè alcuni cattivi pretori mu- 
tavano dentro 1’ anno 1’ editto propofto nel 
principio della magiflratura , non già per pub- 
blico bene , ma o per favore , o per* odio di' 
alcun privato, i Romani per raffrenare cotefta 
licenza fecero un editto , quod quifque novi 
juris in aliquem Jìatuijfet , ut ipfe eodetn utere- 
tur , e fecero ancora un fenatoconfulto , ufi 
pratores ex Juis .pe^petuis edicìis , perpetui , 
cioè che duravano per un anno intiero , jus 


i iicerent . E perchè qucfto editto del pretore- 
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divenne alquanto *erto , cominciarono alcuni 
giureconfulti a farvi, de’ commentar) , c que- 
llo jus del pretore , fu detto jus honorarium , 
Onde il jus onorario è ’1 jus coftituito dagli 
editti de’ magiftrati . 

Vengo or» a’ tempi di Augufto , ne’ quali 
la giurisprudenza incominciò ad avere nuova 
faccia . Ottaviano Cefare confole per la quar-, 
ta volta avendofi affezionato il popolo, i fol- 
dati , ed il fenato , incominciò a trasferire 
nella fua perfona la carica del#fenato, de’ ma-. 
giflrati , e delle leggi . Nell’ anno 527 con- 
fole la fettima volta fimulata mente rinunciò 
nel fenato . Ma fattoli vincere dalle preghiere 
de’ confoli , accettò quali per forza per dieci 
anni 1 ’ impero col nome di Augufto; perloc- 
chè omne populi , fenatufque imperium irf eum • 
translatum e/l al riferir di Dione Caffio . A 
quello fi aggiunge ciò Scheda Ulpiano deferifle 
Triboniano l. 1. de confi. Pr'tnc. , quod Pria • 
dpi placuit , . legis habet vigorem : qnum lege 
Regia , qiue de ejus imperio lata efl , populus 
ei , & in eum omn% imperium fuum , & potè - 
fìatem conceffit . Della legge Regia parlano Ul- 
piano , e Triboniano y non già Dione , o al- 
tro antico autore . Per cotefta legge Regia , 
moltiflime fono fiate le controverlie, e differì 
zioni . Io per non dilungarmi, dico,, che co- 
teffa legge Regia, di cui parla Tuiboniano, iia 
s iofpetta , c falla per più argomenti . , 

I. Perw 


x 4 

I. Perchè di queda non fi fa menzione nel- 
le monete , ne’ marmi * nelle tavole di bron- 
zo , e ciò che reca meraviglia , non fi nomi- 
na nc’ libri degl’ idonei , degli oratori , de’ 
Preti, i quali innalzavano la potedà degl’ Im- 
peradori con falfe lodi , e non tmggono argo- 
mento alcuno da coteda legge . 

II. Perchè l’Impero fu accettato pcf un de- 

cennio da Augudo, e pattato il decennio l’ac- 
cettò di bel nuovo \ prima per ludri , e poi 
per decennj , finché vide, come riferifee Dio- 
re , onde , avrebbono dovute effervi tante leg- 
gi Regie per quanti furono i ludri , ed i de- 
cenni . , 

III. Perchè fe yi fotte data la legge Regia, 
la quale aveffe trasferito nella pedona di Au- 
fcudo- , e Tiberio 1’ Impero , inutili , e vani 
farebbero date le arti ufate^ dall’ ideflo Augu- 
fìo a sbandire dagli animi, de’ Romani ogni 
forte di Monarchia . 

IV. Perchè- fe vi fotte data una tal legge , 
Svetonio non avrebbe narrato dell’ Impcrador 
Caligola , ut de monflro, y che colui aveffe 
efclamato , fe unum Dóminum , unum fe Re- 
gtm effe , nec aùfuiffe multum , quam Jìatim 
diadema fumeret , fpeciemque Principatus in Re- 
gni forrnam converteret . 

V. Finalmente perchè abbiamo i plebifciti , 
e popolofciti non folo nel fettimo ccmfolato 
di Aagudo , ma ancoca più- recenti dell’ i detto 
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Augufto , «orar il plebifcito de pernii eoram , 
qui rivos , fijlulas , et [iella , /<*<rwr a qua rum 
publicarum vi ol averi nt nell’ anno 745. Abbia- 
mo le leggi Elia Senzia , Papia Poppea , e 
Giunia Norbana promulgate al popolosa pri- 
ma nell’ano 557 ; la faconda nell’anno 5 Ó7 * 
la terza fptto Tiberio nell’ anno 775. Di piu 
le rogazioni di Tiberio , e di Nerone fpedite 
col comando del popolo . Ciò pollo , fe vi 
folle Hata la legge Regia , che nella perfona 
di Augufìo avelie trasferito 1 ’ Imperio tutto , 
avrebbe il folo Augullo cotelle leggi promul- 
gato , nè fi farebbero fatti i plebi l ei ti , ed i 
popolofciti . A quelle cofe fi aggiunge ancora 
un lungo di Tacito . Quelli feri ve translatis 
a Tiberio comitiis , e campo ad patres jus pe- 
palo ademtum , manebant etiam tum fub Tiberio 
vcjligi* morientis libertatis . Il qual luogo af- 
folutamente efclude ogni fofpetto della legge 
Regia . Nè olla ciò , che dice Dione . Quelli 
dice , che tutto 1’ imperio del fenato , e del 
popolo pafsò nella perfona di Augullo . Or 
ciò non poteva farli altrimenti , fe non fe per 
certa legge al popolo promulgata, coll’ autori- 
tà del senato . Ma Dione non ci dice chi d* 
intorno a ciò abbia riferito al fenato , chi ab- 
bia interrogato il popolo , in qual luogo , in 
qual tempo fi tennero i comizj , le quali cofe 
tutte non fogliono gl’ iftonci omettere. Or co- 
ttilo filenzio non è certamente da tollerarli 

• «ella ' 


nella perfona di Dione, il quale fu così folie- 
cito in amplificate la potenza di Auguflo. . 
Quelle cole adunque fanno sì , che nelle paro- 
le di Dione fi conofca una certa iperbole , e 
fi ci debba fottintendere , prope , quoti, ut it et 
dicano , cd altre voci fimili , de’ quali modi 
di dire abbiamo noi efempj predo il Voflìo , 
c Bmchersuechio . Dunque le parole di Dione 
«rane pcpuli , & fenatut imperium fono le po- 
fefià confolari , fenatorie , e popolari deferite 
nella perfona di Auguflo; falvo però il dritto 
del popolo, c del fenato. E ciò che foggiun- 
gé- Dione , che niuna cofa fi trattava nel fe- 
nato , e ne’ comizj , la quale non fi approva- 
va da Auguflo, ciò è certamente un argomen- 
to di una fomma autorità , non già di pote- 
rà . Ma crefcendo di giorno in giorno la po- 
tenza degl’ Imperatori , e 1’ indole de’ Romani 
afiìiefacendofi all* adulazione , ed al fervigio , 
i fenatoconfulti furono detti lex imperii , ut 
in l. cap. de tefl- , & lex Regia . Così piùt- 
toflo pe ’1 filenzio , e per la pazienza del po- 
polo , che per certa legge , fu la fomma po- 
tefìà negl’ Imperatori trasferita , de’ quali gl* 
editti , i referitri , cd i decreti furono leg- 
gi , e fi diflero con proprio vocabolo Conflitu - 
tiones . 

.Ritorno ad Auguflo . Cofìui accrebbe la giu- 
rifprudenza co’ (uoi «editti . E poicchè prima 
de’ di lui tempi libero a ciascuno era di ci- 

fpon- 
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fpondcrc de jure a coloro , che domandavano, 

dipoi -4 ugujlum con/lituijfe , dice Pomponio, ut ex 
auBoritate ejus refponderetur , e da quel tempo 
in poi ciò cominciò a chiederli per beneficio. 
Dipoi ordinò, che ’l pretore, ed i giudici non 
'fi fuffero dipartiti da’ refponfi di coloro ; qui 
ex auBoritate Principi t refponderent , e volle 
con quello timore per mezzo de’ giureconfulti 
da le dipendenti dominare nel foro, e ne’giu- 
dizj . Di ciò ci fono d’ indizio non ofcuro ì 
diverfi maneggi di Augufto nella perfona di 
Antillio Labeone , ed Atteo Capitone giure- 
confulti in quel tempo di. gran fama , e Ta- 
cito negl’ annali fcrive,A/c, *:ioè Atteo Capi- 
tone , vili obfeqiùo placuit ^Augufto , evafitque 
ad Confulatum ille , cioè Antiflio Labeone , 
difplicuit incorrupta libertate , & prteturam in- 
tra fletit . T o incorrupta , del quale epiteto fa 
uio Tàcito, ci è d’ argomento , che avelie Au- 
gufto lollecitata la fede di Labeone . Or che 
poteva per ,fe fperare Augufto da* giureconfulti , 
fé non che per mezzo delP interpetrazione 
avelfero accomodato le antiche leggi f ed uria 
nuova forma di repubblica ? Quello certamente 
• fperava da’ giureconfulti , e ce l’attefta lo fteflb 
Capitone . Ed in fatti i refponfi de’ giurecon- 
fulti , ‘che compiacevano ad Augufto , piega- 
rono a poco a poco il jus nato nella libera 
città fecondo la ragione dello stato Monar- 
chico . Così cefsò lotto di Augufto la poterti 

B • • de’ 
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" de' padroni ne’ fervi , de’ padri ne’ figli . Ma 
contro cotefta gran turba di giureconfulti , di 
cui era capo Capitone, v’ erano altri fotto la 
feorta di Labeone , che confervavano le regole 
del jus antico . Quindi nacquero due fette dì 
giureconfulti . 

Sotto di Adriano le difeordie" delle fette" 
cominciarono a calmarfi , eflendofi di, già far- , 
mato 1’ editto perpetuo . Ma fotto di Anto- 
nino Pio finirono all’ intutto. Talune contro- 
verfie trà 1’ una , e 1’ altra fetta fi composero 
da’ Giureconfulti , i quali da Cujacio la prima 
vòlta furono chiamati Ercifcitodi , e talune 
delle decifioni degl’ Imperatoti , e principal- 
mente di Giuftiniàno. 

Ora vengo a Tiberio. Cofìui fi fervi delle ffelTe 
arti, delle quali fi era Augufto fervito, e con 
una nuòva arte di regnare comitia e campo 
tranjlulit ad patres , al riferir di Tacito , e 
volle , che quelle cofe , che ’1 popolo coman- 
dava ne’ comizj , quelle ftelfe volle , che 
avellerò i padri comandato nel fenato . Ed in 
vero era, cofa piena di diffieoltà. , e di petico- 
lo il dominare ne’ comiej , locchè facile , e 
ficuro riufeiva nella curia , e ne, tempi di Ti- 
berio incominciò ad efTere fenatoconfulto ciò 
che il fenato jubebat . E quantunque Ti- 
berio avelie trasferito i comizj dal. campa 
*' nella curia piùtofto per creare i magiftrati , 
•che per fare le leggi, nulladiraeno lotto dello 
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fteffo Tiberio dal fenato le leggi fi fecero , 
e col andar del tempo , quantopiù erano i 
fenatoconfulti intorno al jus o pubblico ^ o 
privato , tantopiù rare erano le leggi del po^ 
polo , fintantoché finirono del tutto. E quan- 
tunque gl’ Imperadori non ancora ficuri della 
potenza permettevano , che le leggi IL faceffe- 
ro pc ’1 filato , così affuefacendoli i Romani 
alla fervidi cominciarono inconfa pevole. il 
fenato' a fare nuove leggi co’ Ipro editti e 
così di raro erano i fenatoconfulti e». fre- 
quenti gli editti fotto di Adriano . Finalmen- 
te dopo di Gàracalla non fi videi ero piò fena- 
toconfulti , e K unico fonte del nuovo diritto 
erano le coftituzioni degl’ Imperadori , c prin- 
cipalmente gl* editti . t. ■ 

i Sij^eee la legge Cornelia la quale fec* 
• perpetuo 1’ editto ma dentro 1’ anno dell^ 
pretura . , Libero dunque era al nuovo pretore 
di formare nuovi capi nell’ editto * Ma poi 
Adriano , .11 quale fu dopo Tiberio - u coman- 
dò y ché V editto perpetuo , col quale fi am* 
jnin.iftrafle giudizi» da tutti i futuri pretori , 
fi componeffe da Salvio Giuliano. In quello 
editto'Salvio Giuliano vi pofe tuttociò , che 
fu di egregio -negl* editti de’ pretori , e degl* 
edili , e nelle fentenze de’ Sabini , e talune 
cofe adattate^ alla ragione di quel tempo , e 
molte altre cofe nuove aggiunte , come 1* 
«ditto de conjungendìi cum emancipato libai s ejuf\ 
-v .*■ B 2 ' ' ‘ 3’ / 


lo 

?. '3. de con} un. cum emano . , ed una lettera 
dello Hello Adriano de dividenda inter confide - 
jtiffores obligathne l. inter 16. de fidejuf. 
cotefhr editto l’ingiuria del tempo ce 1’ ha 
tòlto . E quella giurifprudenza fu Tempre la 
flefta fino a’ tempi di Collanti no . E fin qui 
abbiamo noi parlato dell’ antica ^giurispru- 
denza . ’ >• 

*' Diamo ora un guardo alla nuova . Autore 
della nuova giurifprudenza fu Coftantino M. , 
il quale molti capi dell’ antico diritto, i quali 
non convenivano alla Criftiana religione , od 
abolì del tutto , od almeno li accomodò alla 
ragione de’ fuoi tempi , e molti altri capi , i 
quali non appartenevano alla religione , li ri- 
dufle ad una maggiore femplicità , ed equità ■£ 
E fi fecero ancora a’ fuoi tempi due codici 
delle colli tuzioni Imperiali , cioè il Gregoria- 
no , e f l’ Ermogeniano . Di quelli chi furono 
gl’ autori , e le coftituzioni di quali Impera- 
dori furono in quelli intrufe, non può di cer- 
to ftàbfiirfi^ e ciòchè fu incominpiàto dal Pa- 
dre, fu perfezionato da Coftantino, Collarrzio, 
e Collante , 6 quelle' formole di legge , che in 
parte avea il , padre abolite, all’ intutto furono 
da elfi tolte > . ' , 

E parliamo ora dì Teodofio il Giovine 
e di Giuftiniano . Nell’ anno d^ Crillo 415 
Teodolio alla/fcola Beritenfe aggiunte la Ro- 
mana , e ia Cuft.inMoopolet.au , nelle qualir 

. : trà 
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tri le altre arti a’ ìnfegnava il diritto Roma* 
no , ficcome fi àttefta da Einnecio . Lo ftefTo 
Teodofio per mezzo di otto uomini, trà quali 
il primo era Antioco Exprefetto e Conlole , 
regi (irò nel codice le coftituzioni Imperiali 
da Coftantino fino a’ fuoi tempi , il qual co- 
dice fu detto Tbcodoftanus , e fu fermato , e 
cacciato alla luce nell’ anno di Crifto 438. 

• Ma il folò Giuftininno lembra d’ elìer nato 
per f utile’, e vantaggio della giuri fpruden- 
za . Ed in fatti a’ fuoi tempi vi era il codi- * 
ce Gregoriano, Ermogeniano , e Teodofiano* 
vi erano moltiflìme novelle coftituzioni . A 
quelle cose fi aggiungeva un . cumulo d intieri 
volumi de’ giureconlulti . Era dunque da de- 
aerarli , che quelle cose, che più erano d ac- 
concio all’ ufo del foro , fi feparaffero , e che 
quelle poi in bell’ ordine fi rcgiltralfero , con 
aggiungervi dipiù quelle cole , che forfè man- 
cavano . Quello appunto fece l’ Imperndor Giu- 
ftiniano . Cofiui per mezzo di ^ieci uomini , 
de’ quali il capo era Triboniano Vir Magni fi-' 
cus Magi/ìer , & Exqutejlor J acri palatiì , # di 
que’ tre codici , e di alquante fue nuove co- 
fìituzioni formò il Codice , il quale fu detto 
Giufiinianeo : dipoi da’ libri degl’ antichi giu- 
reconfulti per mezzo di fette altri uomini ag- 
giunti a’ primi , fece i Dìgejli , o fieno le 
Pandette . Ma non ancora date alla luce le 
Pandette , per mezzo di Triboniano, 1 eofilo, 

B g e Do- 


e Doroteo , i quali chiama Illufirts , «tquc 
Antecejfores , formò le IJlituzjoni dalle irti tu- 
zioni degl’ antichi giureconfulti , e principal- 
mente di Gajo , c prima quelle , di poi le 
Pandette promulgò, e di bel nuovo diede alla 
luce il codice molto più corretto., ed accrc- 
fciuto di cinquanta decifioni.E quello è quel- 
lo appunto , che noi abbiamo per le mani , 
e fi dice reperita praleflionis , cioè di se- 

conda ediziofte . 

Finalmente nell’ ultimo anno del fuo impe- 
rio tutte, le nuove coRituziopi , che fi erano 
promulgate, collocò in un Ibi volume, e que- 
llo fi di fle Code* Novellanti 1 ». . Or poiché le 
Novelle fpefle volte derogano il jue del Codi- 
ce , e fpelfe volte lo abrogano , quindi que’ 
luoghi delle novelle , che al codice fi oppon- 
gono alle leggi dell’ iReflb codici fono Rate 
di fotto collocate ,. le quali fi chiamano cól 
nome di Autentiche . Dunque il Codice , le 
Pandette , le MRir azioni , e le Novelle com- 
prendono intieramente il jus Giuflinianeo. Tut- 
ta la Cronologia della GiuRinianea Legislazio- 
ne è quella , GiuRiniano nell’ anno di Criftp 
528 ordina la. formazione del Codice * 

525?., Promulga il Codice, e lo conferma. 

■ '.5?o.- Ordina la compilazione^ delle Pan- 
dette.. J . 

. 531. Si compóngono le Pandette. - 
S 33 ‘ Si pubblicano per tutto Oriente , 35 
> • i • ■ * ' " * nell’ * 
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533. Ordina comporli le Iftituzioni . 

*n. Kal. Dee. Dà alla luce le iftituzioni. 
17. Kal. Jan. Dà alla luce le Pandette. * 

534. 16. Kal. Dee. promulga il Codice di 

feconda 'edizione (1) . “ > • < 


Fine dell' ÌJhria . 
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^ fi) E flint 4 là memoria del primo Codice 
tutta l' autorità ft diede a quello fecondo sì nel 
Foro , che nell' Accademia di Europa Ond' è 
avverti rfi , che le coflitn^ioni di Zenone , 0 
ff altro' Imperadore non inferite in queflch Codice^ 
ma dalle' tenebre alla lucè reflituite per l ' indite 
firia di Concio , dì Cu} a ciò , « Gotofredo , fer- 
vono foto per intendere meglio le ricevute , non 
già che abbiano vigér di "legge. ~E la cojlitu'zjo - 
ne di Zertóne per gli edifìcj ^ e prof petto dei ma « 
re i legittima , perchè confermata nelle, novelle 
-V, Card, de laica dife, r.dc fervit.. 


DELLE ISTITUZIONI . 

* DEL 

' ■ - ' / - . 

DIRITTO CIVILE ROMANO 

, L I B. I. 

T I T. I. 

, • V * , 

Della GìuJUxja , e della Legge 

i • ; • 

I definifee la Giurtizia conjlans , 
Ci?* perpetua voluntas jus fuum 
cuique tribuendi In fi. tit. I . i O. 
jujl. & jur. 

Si definifee la Giurifprudenza 
divinarum , bumànarum 

rerum noti ti a , jujli , inju- 

fli feientia 2. Infl. b. tit. I. io, §. i. d. eod. 

I precetti della legge fon tre • bonejìe vive- 
re , alterum non ledere , jus fuum cuique tribun e . 

Le pofizioni del jus fono due pubblico , c 
privato . Il pubblico è quello , che fpetta ad 
Jlatum rei Romana . Il privato è quello , che 
riguarda l’ utilità di ciafcun cittadino. Parlere- 
mo prima del diritto privato , il quale è tri- 
partito, cioè comporto di precetti naturali , del- 
le genti t t civili . §.«/*. In fi. l,l.§. %. de juff. & jur. 

TIT. 
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T I T. IL 

* . • \ • 

Del Jus Naturale, delle Genti, e Civile. , 

C Osì da Ulpiano nella /. 1. ^ 3. d. dt 

jufl. &" jur. fi defini fce il Jus Natura- 
le , quod natura omnia ammalia docuit , per- 
ciòtfiè quello jus non è proprio foltanto dell* 
uman genere , ma di tutti gl’ animali anco- 
ra ' nam videmus catera quoque ammalia ifiius 
juris peritia cenferi , foggiunge 1’ irte fio U {pia- 
no , e giudiziofamente ufa Ulpiano , parlando 
degl' animali , le parole peritia cenferi-, per far- 
ti intendere , che i bruti, non già al par de- 
gli uomini , fi debbono confiderà^ di còtefio 
diritto periti , ma come fe fòdero periti , ed 
eccd che molto bene s’ intende la generai de- 
finizione del jus della natura . Il jus delle 
genti è quello, quod naturalis ratio inter omnes 
bomines conflituit , apud omnes pereeque c«- 
floditur 2. In fi. I. i. d. de adquir. rer. doni. 
To. inter omnes bomines , vale lo ftefso , .che 
prope inter omnes bomines J perciòchè i coftu- 
mi corrotti di talune nazioni non vengono nel 
jus delle genti . Si definifce ancora da Ulpia- 
no così il diritto delle genti efl , quo gentet 
humanee ut un tur . Ma cotefta definizione è man- 
cante , giàchè vi lono molte leggi , delle qua- 
li le genti umane fi fervono , nè perciò cotti- 
tuifcono quello jus delle genti , ma fono bensì, 
", w ' ' fla- 
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ftabìlimenti di uni certa nazione , che coll’ an- 
dar del tempo fi*diftendono alle altre. Dunque 
jus delle geriti fi dicono que’ (làbili menti , che 
naturali ratione inter homines conjìituta , & 
tum ipfts gentibus nata funt . 

‘ La differenza , “che" poffa tra’l jus delle geff- 
ti e'U jus naturale, è quella'. Il jus naturale 
è quello , che fenza niun raziocihio ci fa co* 
nofccre il giufto , il male , il buono . Il jtli 
delle genti poi è ~ quello , che ci fa conofcere 
le genti per mezzo del raziocinio . Jus natu- 
rale è l’amore-, h là propria difefa Jus delle 
genti è la guerra . 

Il jus civile fi defitmce cosi e/i jiis cujufqu'e 
eìvitatis propriuat . Tale appunto è ’l jus civi- 
le Attico dato da Dracene, e da Solòne agl? 
Ateniefi . Tale ancora è ’l jus Romano, o fia 
Quirizio. ■ ' > 

Cotefto jus civile, di cui ci ferviamo, fi di- 
vide in jut /critto , e non feriti » . Il jus 
jftrittd fono le leggi da colui , o da color» 
fatte , in poter de quali ', o del quale è la 
Somma Poteflà . Il jus non fcritto fono le coa- 
fttttudini > . ♦ 

Ì1 jus fcritto dal’ non fcritto diffeinfcc folà- 
itiente in quanto all* Origine, è fimile però ijt 
guanto all’effetto. La fteffa forza di obbliga:- 
rt, che ha il jus> fcritto , ha ben anche il jus 
non fcritto. E Triboniano dice, che i coftu- 
n» antichi f&npi approvati dai confcnfo di co- 
■ . lo-* 
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loro, che ne facevano ufo, imitavano la legge. 
E liccome la legge ha forza di abrogart 
un altra legge , così ancora la confuetudine 
può abrogare la legge . 

Grandilfima differenza patta tra’l diritto na* 
turale o delle genti , e diritto civile. Il jus 
civile fi muta .dalla legge o dalja confuetu- 
dine . Il jus naturale è eterno , ed immutabi- 
le. Quello è mutabile perchè fi fa dagl’uomi» 
ni , i quitti fono incoff.inti , e volubili 7 Qua. 
fio è immutabile , .perchè Iddio n’ è l’autore, 
e come fcmmo autore- della natura ha fatto le* 
leggi eterne, ed adattabili ad ogni tempo.. Or 
tutto il jus, di cui noi ci ferviamo, appartiene 
alle perfori e , od alle cofe , od alle anioni . 
Palliamo in primo luogo delle pedone . 


T I T. III. 


jk 


•av 


Del Diritto {itile Perfont . 


’i'.JÌ 


L A divifione delle perfone è quella: Tutti 
gl’ uomini o fono liberi , o fervi ; 

La libertà, per la quale gl’ uomini fi chia- 
mano liberi, fi definifcc, naturalis facultas ejut 
quod cuìque facete libet , nifi quid vi , aut ju - 
re probibcatur i. Infi. La ferviti! fi defìni- 
fce confliputìo juris gentium , qua quis - darai- 
pio alieno fubjicìtur coatta naturarti z. Infi . 
I fervi poi o nafeono , o fi fanno ♦ Nafconp 

dal. 


tS 

dalle nofire ferve, fi faftno o pel jus delle gen- 
ti j. c. ex captivitare , o pe *1 jus civile, quan- 
do un uomo libero maggior di venti anni per 
danajo fi fia fatto vendere per godere del prez- 
zo , §. 4. In/}, o per l’ingratitudine del liber- 
to contro il padrone I. In fi. de cap. dimin. 
(. un. C. de ingrat. l'tb. 

Nella condizione de’ fervi non. vi è differen-' 
za alcuna: molte poi negl* uomini liberi: per- 
ciòchè o fono ingenui , o libertini . 

. Tir. IVY 

Degl’ Ingenui . 

* I * V 

I Ngeuuo dicefi colui , il quale fubitocfiè è 
nato, è libero* o fia nato dal matrimonio 
di due ingenui j o di due libertini , o di una 
liberta , ed un ingenuo . Ma fe taluno nafce 
dalla madre libera , e dal padre feryo , nafce 
rulladimeno. ingenuo . Bada , che la madre 
fia fiata libera m quel tempo , nel quale na- 
fcc, benché abbia conceputo ferva. E pel con- 
trario fe ha conceputo libera, dipoi ferva pat- 
torifca , piacque che colui il quale , nàfcefle , 
nafcefle libero : perchè non deve la calamità 
della madre nuocere a chi è ilei ventre . Di 
più fi cerca , fe la ferva pregnante fia fiata 
manometta , dipoi divenuta nuovamente Cerva 
abbia partorito , fe paitorifca un nomo libero, 

o uri 
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o tm fervo ? E Marciano dice , che colui 
che riafce, nafce libero , perciòchè balta a chi 
è nell’utero , che fia 'la iua* madre libera an- 
cora nel tempo di mezzo . Dunque perchè poffa 
taluno nafcere libero, balta, che là madre ltia 
fi a ftata libera p nel tempo , che ha conce- 
puto, o nel tempo che parta tra ’l concepi- 
mento , e ’l tempo del parto , o nel tempo , 
che ha partorito. 

' ; ' ' N a •*.’*' * 

T I T. V. 

" i » -, > 

• De Libertini ; 

. , • '• v ■ , 

D Tconfi libertini coloro, che fono Itati mano- 
metti ex ‘/tifi a fervitute l. 6 • de fiata hont. Or 
la manomeltione ejì dati o de manu: Si deAnifce 
cosi , perciòchè per quel tempo , che taluno 
è nella ferviti» , è fottopofto alla mano, ed 
alla potetti , e manomeffo fi libera dalla po- 
terti • la qual cofa ha origine dal jus delle 
genti . Per juS di natura tutti nalciamo libe- 
ri , nè vi era manomeflione , perchè non vi 
era fervitii : ma dopoché per jus delle genti , 
venne la fervitii , - fegul ancora il benefìcio 
della manomeflione , e per jus delle genti tré 
incominciarono ad elfere i generi degl’ uomi- 
ni , cioè liberi , fervi , e libertini , perchè co- 
lerti finivano d’ efier fervi . 

La manomeflione fi può fare in varj modi 
■ * < ' ’ aut 
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atti in facrofanBìs Ecclefiis , aut vindiB.t , sut , 
in ter amico*. y aut per epijiolam , aut per convi « 
ni tira , per tefiamentum , <*«t per din»»* quam- 

libet ultima m volitatatene: 

, Or lo flato de’ libertini prima era tripartii 
to , perciòchò coloro , che fi manomettevano 
ora ricevevano una maggiore e giufta liber- 
tà, e diventavano Cittadini Romani.* Ora mi* 
nore, e diventavano Latini ex lege'Junta Nor - 
bona . Ora inferiore, e diventavano Dedizj ex 
lege JElia Senti a . Ma tutti e tré quelli modi 
andarono aboliti per due coftituziont di Giu- 
ftiniano , e tutù i liberti -i.fenza differenza 
alcuna diventarono Romani Cittadini come 
jajcima,. ' - .>/'». * 

«» • *. ' V * ** , . . 

. . T I T* VI. 

Per quali caufe non fi può manomettere. 

N On è permeilo a ph'unque Ai manom.et- 
tere : percibchè colui , che manomette 
in Irode de’ creditori , nibtl agit : giàchè la 
legge Elia Semia impedifee la libertà data in 
pregiudizio de’ creditori Infl. bit.Lló. %k d. 
%ui & a quid, manumijfi Uh. Non pertanto è per- 
meilo al padrone , il quale non x eft folcendo 
d* iflituire nel liao . teftamento, il fuo fervo ere-., 
de colla libertà , acciò divenga libef#, ed ere-; 
de ledo e eccellano : purché pepò il tcflatorc 
. . ’ . ' ' non ’ 
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non abbia altro crede da quel feftamento , o 
perchè niun altro abbia erede fcritto , o perchè 
colui, che ha fcritto crede, per qualche caufa 
non vorrà effere crede ; c quello li vien per- 
me(To dalla Itefla legge Elia Senzia . Dov’è 
cet tamente badarli , che gl uomini m moven • 
do , a quali niun erede era perefiltere, o avef- 
fero erede rieceflario il fervo, il quale era per 
foddisfare a’ credirori , o le ciò non potevafi fare, 
potelfero i creditori a nome del fervo vendere 
i beni ereditar;, acciò non s’ inferi ITe ingiuria 
ad efTo poverp defonto. 

Che fe’I telìatore abbia iltifiiito il fervo , 
ma lènza la libertà ? E l’ Imperadore Giuftinia- 
no in -una fua colti tuzione generalmente {labili, 
che le’l fervo era {tato fcritto erede, s’ intea- 
deffe nell’atto Itelfo libero, ed erede. 

Le giufte caufe della manomeffioncfono que« 
Ite. Se taluno manometta il padre, la madre, 
il figlio, o la figlia, i fratelli , e le forelle 
naturali* o’I pedagogo, la nutrice, 1’ ajo , 1’ a : 
lunno , o l’ alunna, o ’1 (ervo per farlo procu- 
ratore fuo , purché non folTe minore -degl’ anni 
diecifette , o 1’ ancilla per caufa di matrimo- 
nio, purché tra fei meli fi fpòfa , è non olii 
qualche giulta caufa ; Nè tutte quelte cau- 
le dalla legge Elia nafcevano , mentre in 
quel tempo non era permefso al cittadine? Ro- 
mano fpofare la libertina, locchè fu concefso 
essila legge Papia Poppe», ed Ulpiano nella L 

. ’ 


l^.d. de .tnanum. vind. rapporta doverli ci6 
attribuire piùtofto al fenatoednfulto , e la li- 
bertà una volta data non li può rivocare. 

La legge Elia proibiva a’ minori di venti 
anni di dare la libertà. ‘Ma poi fi concertò a* 
minori di dare la libertà , purché averterò com- 
pito il dieci fettefimo anno , e folTero entrati 
negl’ anni dieciotto. 

r ' • 

T I T. vn. 

* i % f • 

Dell' abolizione della Legge Fufia Caninia , * 

' J * 

P Erchè dalla legge Fufia Caninia uri certo 
modo erafi riabilito per la manomelfione 
de’ fervi : la quale legge come invidiofa, cd 
impeditiva della libertà fu abolita . 

TI T. Vili. 

v - 

i » t _ 

D» coloro , che fono fui, vel alieni juris. 

S legue tiri altra divifióne delle perfone .^Al- 
cune fono fui juris, alcune fono alieni ju- 
ris . Quelle altre fono in potertà de’ genitori , 
altre in potertà de’ padroni. Parliamo primie- 
ramente delle perfone, che fono alieni juris ; 
pdrciòchè querte ravvifate , conòfciimo nel 
tempo fteflb quelle , che fonò ’jul juris. Alieni 
juris fono i fervi , perchè fono in potertà dè* 

. N . P a - 
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padroni , i quali cfercitavano (opra i fervi il 
diritto dilla vita , e della morte r. Inji. b. t. 
tutro acquetavano pe ’l padrone , ed. erano in ne- 
gozio, riputandoli cole, e non perfone, e que- 
lla potellà è per jus delle genti . Alieni juris 
fono i figli di famiglia, perchè fòggetti a loro 
genitori . Coloro poi , che non fono fottopolli 
nè alla potellà paterna, nè alla potellà del pa« 
drone, fi dicono fui* juris. 

T I T. • ix: ‘ 

• * '*-•*. \ 

Della Patrid 'Potefld . • ■ > 

*• i . ■ , * 

• ) . • 

N Ella noltra potellà fono i nollri figli, 
quali procrearne* da giulle nozze . Le noz- 
ze, o fia il ftiatrirrvortio £ la congiuntone del f 
uomo , e della dorfna , contenendo un individua 
confuetudine di vita.. Il diritto della' potellà, 
eh’ abbiamo ne’ figli , è proprio de’ cittadini 
Romani, i quali perpetuamente pet legge di 
Rojnolo cfercitavano fopra i figli libera pote- 
flà, e dominio maggiore- di quello , eh’ ave- 
va il padrone fopra i fervi, ficcome rapporta 
Dionigi d Alicarnaflo, Romulus omnigenam po - 
teftatem patri dedit in fi li Ut » , & quidem ornili 
vitie tempore , e foggiunge, majorem potejlatem 
patri- largitus in filium , quam in mancipitm 
itero: E dottamente Ulpiano ne’ fuoi frammen-. 
ti chiama il padre di famiglia Princeps familir^ 

C e ne^ 


/ 


« nel fole punto della morte eli ingue vali que- 
llo patrio diritto, c divenivano i figli fui ju- 

ris\ -s - 

Rigida tèmpre fu , e collante nella Romana 
giurifprudenza la paterna poteflà fopra il fi- 
glio. Era nella piena poteflà del padre il di- 
ritto della vita , e della morte vertè» il fi- 
glio (*) /. il. d. de lìb- & fo/l. Poteva tre 

x * * - 

(i) Non fenZ* grave orrore guardar fi put- 
te la barbarie de tempi antichi , che pratticar 
f oliva fi da crudeli genitori verfo la propria pro- 
le . Prejfe i Greci era J labile coflumanra , 
ohe per la patria potefiÀ poteva ' il padre il fi- 
glio di frefeo nago uccidere „ « gettare all' av- 
ventura f efime fcrive Jl rifiatile làb. 7. de repu - 
blica c. jó- ; de exponendis autem vel tollen- 
'dis partubus lex elio , ne quid mancum ,& de- 
bile. alatur . Propter multitudinem' autem libe- 
rorum, ne pluri^,fint quarti expediat , fi gen- 
fium inflituta , «& leges vetent procreata expo- 
ri : definitum effe oportet procreandorum ìibc- 
Xprum nuirlcrum . Qyefla crudele , e barbara leg- 
ge non riportò prefio tutta la Grecia la fieffa cie- 
ea off avanza , mentre prefio i T ebani era in vi- 
gore la legge , ne cui Thebano /liceret infantem 
^exponere , neque in folitudinem abjicerc , capi* 
tis fupplicio cQnfatuto: Finalmente Plutarco par- 
lando delle leggi di Licurgo nella fua vita tom. 1. 
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volte venderlo/ fe nelle feconde vendita era 
menome/To , ritornava di boi nuovo fotto la 

C i pa- 

erapporta efferfi frenata quefìa potè fi d : Arbi- 
trium tollendi partus non erat penes parentem, 
fed portabat cum in locum Lefchen nomine , 
ubi tribulium natu maximi xronfidentes infantem 
fpc&abant . Qui C membris compa&is, & ro- 
buftis effet , tolli jubcbant eum , forrémque ei 
ex novem millibus aflign.ibant'. Debilem , 3c 
diftortum amsndabant in locum yoraginofum 
propter Taygctum , quas Apothetas nuncupa- 
bant , quali nec illi iplì , nec ci virati , qui non 
effet a primordio ad bonum habitum , neque 
ad robur, comparatus , expediret vivere. 

P* r legge delle dodeci tavole efercitava il pa- 
dre il diritto della vita , e della morte /opra il 
figlio , come attefìa Giacomo Gotofrede nella ta- 
vola quarta . Endo juftis liberis vitse , necis , 
venundandique poteftas erto. $i pater filium ter 
venunduit, filius a patre liber erto. 

Grave è fiata la centroverfia aggitata a nofìri 
tempi * tra due valenti (fimi giureconfulti , Gherardo 
flood nel libro intitolato Julius Paullus , p Bin - 
eberjuecbie ' nel trattato de Jure occidendi libe- 
ro* , intorno al diritto della vita , e della morte . 
flei brevemente ne teleremo la Jleria di quefìa 
inumana cefìumanga fin da' tempi di Remolo . Era 
per cefiui dispefìgjone vietate etponere la tenera 

frt- 
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. patria poteftà, ma colla terza vendita, e {uc- 
celli va manomefiione diveniva fui jurh . Pote- 
va 

'prole all'evento della fortuna per l' impegno che 
‘tiudriva in accrefcere la Città di cittadini Ro- 
mani , anoft chi ciò ofava commettere , veniva fot - 
topo/lo alla confife anione della metà de' beni: ma 
fe 7 parto moftrofo , e deforme nafeeffe , doveva/i 
dal pad rè pubblica dimoflranga formare alla preferita 
di cinque proffintl vicini per fentire il di cojìoro pa- 
vere , e Dionigi cP dflicarnaffo lib. 2. ce l' attejla . 
Rómulus igitur bis inftitutis civitatem inllru- 
ornatam fam ad pacem,quam ad res 
fcellicas , fatis habilem , Se idoneam reddidit .* 
eamque hac ratione Se magnani , & frequentem 
fecit . Primum quidem , ejus colonis neceflìta- 
tetn impofuit educandi omnem virilem prolem. 
Se e filiabus eas , quae .primogenita effent , Se 
vetuif, ne ullum fcctum triennio minorerà ne- 
carent,nifi fi quis infans mutilus, aut prodigio- 
fus Platina in ipfo partu editus fuiflet Nam 
aon vetuit iftiusmodi monftròfos pqrtus a pa- 
rentibus exponì : dummodo eos prius. oftende- 
rcrft quinque vicinis proximis , «fi Se ipfi id 
comprobarent . In eos vero qui contra leges 
ifias feciflent , mul£hs ftatuit, cum ^lias,-tum 
ètiarà h’anc, quà dimidium bonorum , qua; illi 
poffiderent, aerario addixit; 

Troppo giufìa , ed umana fembrè a' Decemviri 

que - 
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va confegnare alla pena della colpa sì ’l*figl/o, 
che la figlia fenza punto badare alla Tua one- 

C 3 ftà 

quefla legge dì Romolo , e così inferita la t*a - 
fcrijfero nelle rinomate leggi ideile dodsci tavole, 
come c infegna Tullio lib. 3. dì legib. Deinde 
cum eflet cito necatus, tanquam ex XII. Ta- 
bulis .infignis ad deformiratem puer; ? Seneca 
lib. t. de ira cap. 15. dice , portentofos foetus 
exringuimus , Jiberos quoque, fì'debiles, man- 
fìrofique editi- funt, mergirtius. 

Ma quejle fané difpo fiatoni andarono col cor- 
rere del tempo in difufo ift maniera , che dipoi 
era frequente T efpofì^ione de' teneri parti , come 
atte fi a Svettato parlando dell' Imperador Caligola 
cap. 5.: Quo defunftus eft die , lapidata funt 
tempia, fubverfs Djeum ars, lares a quibus- 
dam familiares ili publicum abje&i*,; partus 
conjugum expofiri . , flè bacarono a cancellare 
* quefla Crudeltà ./ fenatoconfhlti Pianti ano , e 
quell' altro f fatto fotto l' Imperador Jìdriano , 
t 'l referitto -de' Divi Fratelli , ma angt a" tem- 
pi di Diocleziano , e Maffimìano, , e fotto l' La- 
ferador Coflantino fu tollerata l' efpofigione de’ 
figli fanguinolenti , lecchi fu 'proibito dagl' Im- 
peradori Talentino, Valente , e Graziano 1.2. C. 
de infant» expolit. 

Inoltre lo fteffo Coflantino 1 . 2. C. de patrib. 
qui fil. fuos diftrax. compqfftonando- la nojofa 

mi- 
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ftà §. 7. Infi. Kb. 4. tit. 8. Tutti gl* acquifli 
del figlio accrefcevarfi al paterno patrimo- 
nio Irtji. lib. 1 . tit. ff. Fir&lmerte tanto il fi- 
glio era fottopcfto alla pottfìà del padre , ebe 
V nepote , e pronepotc t quella dell* avo §. j. 
Infi. dt fatr. pottft. 

s- *' 



» TIT. 

{ . . * * . 

tniferia Ve' genitóri perni/* la vendita del figlio 
'• con quefìa condizione , ebe tal vendita refi ava 
tcjcijfa , qualora il padre re/li fulva al compratore 
0 il prezzo 0 un fervo : ma tutte fiffatte cru- . 
deità, fono preffo di noi cancellate , ed qboliu , 
refi andò folamente nella paterna Mae fi a il diritto 
di leggiermente cafligare il figlio ut? privati de- 
litti , cbiamandoft egli dimeflieo màgiftrato , 
cenfore ilei figlio , e giudice di medico : ma poi 
ne' gravi 'delitti vien obbligato il padre a di - 
vunzfare la reità del figlio al magifìreto per f ag- 
gettarlo al mtritgto tafligo. ~ * 
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P Rcffo noi le giufte nozze fi contraggono fe* 
condo i Canoni (i). Ma veniamo a Trrbo- 
«iano . Per jus civile le nozze giufte fi fanno 
- C 4 da’ 

(l) Opportuno luogo è qui di fpitgaro , quan- 
te per contrarre le giufle nozze fiabUito trova/i 
nella giurisprudenza Canonica , dalle cui difpo - 
fratoni riceve legge il. matrimonio flabilito per 
la procreazione , ed educazione del genere umano, 
perdi dall ’ tutore della natura tenero , e /*;/- 
/ cerato amore fu infuft ne paterni cuori verfo 
la propria prole per dimofiare le coflturti pre * 
mure eT una fana , e retta- educazione . Qpindi, 
dalla legge di natura vietate fono Je -vaghe , ed 
incerte copule , che poco alla generazione , niente 
all' educazione de' figli convengono . ( - 

Precedotio al matrimonio i fponfali, cht fono la 
promefia delle fature nozze can. ^.cap.^o. qu. 5. fi. 
eontraggono col nudo confenfol.^.. e7.d-.de fponial. 
Queft 't 0 riguardono le proffimt nozt* ì e diconfi 
de pr*fenti , 0 riguardono il futuro matrimonio , 

0 diconfi , de 1 futuro . Sono efcluft a contrarre fpon- 
fali i furiofifi matti , i bambini 1. 8. e 14^!. 
de fponfal, Sono peri ammtffi jt tal* atto gl* em- 
pii- . . 
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da’ foli cittadini Romani , purché i mafchi tof- 
fcro puberi , cioè maggiori del decimo quarto 

\\ * an- 

pv.beri maggióri di fette anni col confenfo pater- 
no d. K I4. d. eod. 

• Varie folennìtà quefti fponfali confermane , 
cioè la Sacerdotali benedizione , /’ anello nuzia- 
le , ( che a tempo di Plinio era di ferro , e fen- 
Za gemma , fogno della cuflodia , e vigilanza 
della roba dimeflica , r della confugale fedel- 
tà ) .* le tavole nuziali , e 7 bacio tra fpofi , 
ricevuto anche da' Gentili , come atrofia Tertul- 
liano de velandis virginibus cap. 9. 

Per diritto Romano da' fponfali non nafeeva 
efficace azione a contrarre cri matrimonio : peti 
diritto por' Canonico u. fleffandro terzo cap. 9. de 
fponfal. ad Ecclefiafìica cenfura fottopone lo fpofo 
renitente ; che fé defiorata conofcafì la donna , 
e macchiata la fua one/là , allora fi coflringe lo 
fpofo ad efegttire le promeffe nózze- 

Dal mutuo confenfo fciòlti refìano i fponfali T 
non oflattdo il giuramento cap. z. ex. de iponfal. 
da! matrimonio altrove contratto feng intelli- 
genza della fpofa : dalla fagra ordinazione cap. 
un. de vof. in 6 : dall' ingreffo , e profejfione nel - 
la Religione ? dalla fornicazione d' uno de' 
fpofi in favore dell innocente cap. Z$. ex. de ju- 
rcjur. e dalla partenza ri uno fenz» tonfenfo 
deir altra nelle remote regioni cap. 5. ex. de 
fponfal - - ~ 2N leU 
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anno , e le femmine viripotenti , cioè mag- 
giori dell’ anno duodecimo . E perchè le noz- 
ze 

Nella fua origine il matrimonio è vero contratto , 
elevato da Crijlo alla dignità di Sagramento , 
ftgnificando l' unione tra Cri fi » , e la Chiefa , 
conferendo la divina grafia efprejfa f otto un 
fegno finfibile . Dicefi il nfatrimonio legittimo , 
fi non gl' oftano le’ civili leggi • rato perché 
fatto sgiu/ìa le regole della Crifiiana Religione ; 
confumato , quando tra fpofi è fuccejfo l'ufo 
vicendevole de' loro corpi . 

Forma il matrimonio la firetta focietà tra 
V uomo , e la donna . , e per quefla ricbiedefi il 
lióero confenfo d' ambedue , efpreffo o con parole t 

0 co' fegni , come farebbe lo fpeciale mandato a 
contrarre le nogge cap. -ult. de procurat. in 6. 

1 figli di famiglia non poffono contrarre fe n? il 
paterno confenfo , e la Chitfa feguendo le leggi 
dell' Impero tenacemente fin al fecolo duodecimo 
confcrvò quefla dottrina c ma poi per fiflenerfi 
la libertà del matrimonio andiede in difufo 
quefla dottrina , che oggi rinovellata coflantemcnte 
#’ offerva , efcludendofi i figli di famiglia efiflenti 
folto la patria poteflà , o emancipati dal contrar- 
re giufle noxx e finga l' efpreffo confenfo del pa- 
dre ; l' errore circa la pcrfona , non già circa 
le qualità vigia il matrimonio , conte altresì lo 
rendono nullo la violenza, e 'l timore grave 
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le poffono valere t àtbent con f enti re omnot f 
fdtjl qui coluto , quorumqut in pottfiato funi / 

< De 

% 

furto nell' animo di coflanto uomo cap. 28. ex. 
de fponfal. < . 

^ Vietate fono Ar giufle nor^e 0 per impedirne»* 
^ dirimenti, che difciogliono il contratto matti» 
minio y 0 impedienti , che rendono illecite , non in « 
valide le nog^e . Derivano gl' ojlacoli ‘ dirimenti 
del matrimonio 0 dal diritto naturale , 0 divino , 

6 civile , 0 canonico . Sono efcluft dal contrarre 
matrimonio i [padani , i travagliati da perpetua , 
ed affoluta impotenza al coito , detti Frigidi , 
& Maleficiati tit. in decretai, de frigid. & mi. 
lefic. Per diritto Romano la condizione fervile 
fenga l'autorità del padrone proibiva le neg^e , 
loccbè fu abolito da Papa ^Adriano cap. I. ex. 
de conjug. fervil. . Nel ratto , 0 fta violento 
traiporto della renitente donna per oggetto di 
matrimonio , 0 di nefanda libidine non potevano 
fuccedcre nogje , ma nel decimo fecolo furono qtte- 
fie permeffe nell'Occidente col confenfo della donna , 
cap. 7. ex. de raptorib. eòe divifà dal rapitore , 
ed in luogo ficuro ripofla liberamente accònfenth 
uà. Conc. Triden. l'efT. 24. de refor. 

Per la reverenda del [angue , da cui nafeono la 
eognazione, affinità, e pubblica oneftà , vietanfì 
le nogge . La cognazione è tripartita , naturale 
• fta confanguinità , civile 0 fta adozj»»* , e 
— 4 . - — , fpi- 
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Deve il patire di famiglia alle nozze de' lue* 
figli acconfentirc ; tr civilìt , & naturili* m- 
° tio 

fpirituale nata dal Battefin io , « Confermati* 
nt . Diftingue/i la cognazione per linee , « gra- 
di . La linea è la ferie delle perfone difendenti 
dal comune ftipite.I/ grado dimoflra la dittanza N 
de’ cognati. La lìnea o è retta, o transverfale. 
Isella retta i genitori di confi afeendenti , i generati 
' delcendenti . La tranf.verfale fi divide in eguale, 
od ineguale . L’eguale abbraccia i dijìanti dal comunt 
flipite nel medeflmo grado. L’ineguale contiene pile 
profittai , e pii* remoti dal comune flipite . Per 
diritto ’ civile tanto nella linea retta , che tran - 
fverfale flabilifcefl quefta tnconcuffa mafijma , 
quante fono le generazioni , tanti fono i gra- 
di , tolto k> ftipite , loccbè vien anche flfabilxto 
dal diritto canonico : nella linea tranfverjale . 
i collaterali in tanti gradi dittanti fono tra 
loro , in quanti dittano dal comune flipite ; 
nella linea poi ineguale i collaterali dittano tra 
loro per tanti gradi, per quanti il pili remot» 
è dittante dal comune Pipite . Queflo cento Ec - 
eltfiaflico "ha per fuo oggetto le nozge , non già 
V acqui fio dell’ ereditadi . 

Usila linea retta fono per ogni diritto vietate 
le nogge nell’ infinito : nella linea laterale o 
eguale , o ineguale non puoi ’ affatto effere tua* 
trimonio ; quindi per evitare qualunque difficoltà 
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tio fuadet , dice Tri boni a%o , fe manca quefto 
confenfo, ingiuftc fono le nózze , ingiù fi a la 

mo- 

' • *' ' 

fen^a [vantaggio della Repubblica , e della Cbiefa 

Innocente 3. cap. 8. ex. de confang. & adfin. 
J labili la proibizione delle nogge fin al quarto 
grado di confanguinità , e con quefto calcolo oggi 
fi regolano i matrimon } . , , t 

Nell’ adozione la Cbiefa intieramente feguito 
ha le leggi civili can. 7. cap. 30* qu. 3. cap. 
unic. ex. de eognat. legai.,. Per la cognazione 
[pirituale nate -, 0 dal Battefìmo , 0 dalla Confer- 
magione non puole fontratfi matrimonio tra 'l 
hatteggato , di coftui padre , e madre , nè era ' l 
battezzate , e battezzato , e di coftui padre , e 
madre ; quefta regola milita ancora nella Con- 
fermazione. Conc. Trid.Jcff. 24. de reformar, nu- 
trirti. cap. 2. , . • \ ' 

f Dal Jolo matrimonio per diritto civile nafte 
l'affinità j da qualunque bùi carnale unione per 
diritto ( canonico can. 8. fcq. ex. de eo qui co- 
gnovit conlag. , e perchè non v è generazione , 
non vi fono y gradi ma ad e/empio della cogna- 
zione quefta regola fi è J labilità .‘ ir? qual gra- 
do ciascuno è cognato al marito , in quello è 
affine alla moglie, e così all' oppojlù* càn.3. cap. 
3$. qu. 2. e 3. Innocenzo 3. cap 8. ex. de corr- 
fang. & adfinit. proibì le (nozze tra gl' affini 
fin al quarto grado , , e V concilio di Trento 


moglie , ingiufli i figli y fé non fiano quefti 
conceputi dopo la morte dell’avo/. i. d. de fìat. 

< » - bom. 

• i • 

reflrinfe l' affinità nella copula illegìttima fin * 

al fecondo grado . i * 

L' impedimento della pubblica oneflà vieta ‘ a 
contrarre matrimonio , quefla è la proffimità con- 
t ratta da' fponfali puri , e certi , a dal matti* 
moniti rato , e non confumato , Innocenzo 3. loe. 
cit. ejlende 1 ' impedimento di pubblica oneflà 
fin al quarto grado y ancorché i fponfali f afferò 
invalidi per qualunque ragione , non già nulli 
per mancanza di confenfo cap. un. de lponfa- 

lib. in 6 . Finalmente il concilio di Trento feff. 

24. de reform. matrim. cap. 3. cafsò queflo 
impedimento nato da' fponfali nulli per qualun - 
qtie caufo x e per li validi flabilì foltanto il pri- 
mo grado . ; ■ . , ' ‘ • J 

Sono <£ impedimento dirimente alle no^e l'Or- 
dine Sagro , la Monaflica profeffione , e 'l Voto 
folenne 'giufla la mente de' Padri del concilio di 
Rème can. 7. e Lateranefe can. 6 . ; e 'l Tri- 
dentino. fulmina fcomunica contro coloro , che di- 
cono il contrario , Clerico» iij facris ordinibu* 
conflitutos., velRegulares caftitatem solemniter 
profeflos, poffe matrimonium contrahere , con- 
tra&umque validum effe, non obftante lege Ec- 
clcfiaflica , vel- voto, e S. Girolamo Uh. 1. adv. 
Jevin, voventibus noniolum nubere,fcd etiam 

Vel. 


. 

tom. . Ma acciò non fia libera a’ padri di famiglia 
la potcftà di proibire a loro capriccio le norie, 
fu dalia legge Giulia (labilito, che que’ padri di 
famiglia , che infuria proibiscono a’ figli di 
prender moglie , fianò dal magiftrato obbligati 
ad adconfentire alle norze de’ mcdefimi . E 
-Marcianò nella legge ìp. d. de rit. nup. di- 
ce , che chi non cerca la condizione , fembra 
di proibire le nozze. E lo fteffo fi (labili dal- 
la cofiituzione di Severo, ed Antonino incorno 
a coloro', i quali non vogliono dar la dote 
d. /. ip. Ma è d’ avvertirli, che dobbiamo 
noi allenerei da quelle nozze , alle quali fon* 
-, d’im- 


velle nubere, damnabile effe. 

• Oflano al matrimonio la difuguaglianza della 
religione tra fpofì : il vincolo d’ antecedente 
matrimonio con altri contratto, la clandeftini- 
tà * e'I delitto commeffo nella morte del marita 
tofif enterite la donna coll'omicidio , o l' avolteria 
eap. 3. ex. de eo qui duxit.. in matrim. 

; Finalmente impedifeono le nogge i fponfali din- 
torni con altri , il femplice voto di caftità , 
T erefia , e l’ interdetto della Chiefa v La pih 
* fatta dimoflragione delle leggi canoniche non 
fpetta al mio ijlituta,, 0 chi dtffuf amente dtfide- 
ra faperne , puh leggere Fan-Efpen. , t l' 1 flit w 
gjonl Canoniche di Fimiani totn. a. cap. j?. & 
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d’ impedimento o .la cognazione , o 1’ affinità . 

La «cognazione è dì tre maniere , naturale , la 
quale dall’ ingiuflo concubito , civile , la qua- 
le dall’ adozione , mi/la , la quale dalle giu- 
fte nozze nafee . Due fono le linee della co- 
gnazione retta , c transverfale : e quella o è 
eguale , o ineguale . Nella retta linea di co- 
gnazione , giàchè vi fono padri , e figli , le 
nozze pon vagliono in infinitum l. adoptivus 
14.^. l.ez.d.de rit.nup . , o la cognazione fia 
mifta ,* o naturale , o civile.: ed. anche nel ca- 
fo , che fiafi fciolta la cognazione civile per 
1’ emancipazione , ^èmeno tra coloro fi per- 
mettono le nozze . Nella • linei transverfale 
eguale , i fratelli , e le fprelle o fiano germi- 
ni , o confanguinei , o uterini , . non polfono 
congiungerfi in matrimonio, quod jus moribus , 
b. e. )ure gentium , non legibus . h. e. pure ci - 
vili introduEìum fcrivc Pomponio nella legge 
Libtrtinus S.d. de rit.nup. . Ma fciolta- l’adozio- 
ne nella linea transverfale eguale , fi polfono 
contrarre le nozze. Oitra i figli , e forelle , 
riunì cognazione oda alle nozze . Dunque i 
figli di due fratelli , e forelle , o di un fra- 
tello , o forella, conjungi pojfunt 4 h. t. I. 
fi nepotem d. de rit. nupt. 

Nella linea transverfale ineguale, perchè al- 
tri fèmbrano efsere in .luogo di padre , altri 
in luogo di figli, fono proibite le nozze. Così 
1’ amila , benché adottiva , non può prender^ 

- 


in moglie , e nèmeno la naatertera , perchè fi 
hanno in luogo di* padri . . 

• Per la venerazione ancora dell affinità dob- 
biamo attenerci da certe nozze. Affini fi dico- 
no i cognati del marito , e della moglie , 
detti cosi , perchè due cognazioni diverfe s um- 
feono per le nozze . y f 

Nell’ affinità propVirfmente non vi foho gra- 
di,/. 4. §. 5. d.de grad . , & adfin . perciòchè 
gl* affini non fi generano dagl’ affini ; ^ma vi 
iono però certi quali gradi, i quali fi poflorto 
conofcere da cotefta regola . Quo quis ejl viro 
segnati! , eo gradu ejl adfin is uxori , & col- 
tra . Così nella linea retta , giàchè la mia 
moglie ditta dal padre in un gradone dall avo 
in due , & fio deincepi ; io ditto in un gra- 
do dal fuocero , e dal profuocero in due , & 
fìc deincept • e nella transverfale gi'achè il 
mio marito in due gradi ditta dal fratello io 
in due gradi ditto a levito , e dal fratello del 
mio marito . E giàchè nella retta linea di 
cognazione * così nella retta linea di affinità 
fono proibite le nozze . In qflella altri fono 
padri t altri' figli : in quella altri fanno le ve- 
ci di padri , altri di figli . ' 

Nella linea transverfale fono interdette le 
nozze tra ’1 fratello , e la moglie del defonto 
fratello , tra la forella , e ’l- 1 marito della de- 
fonta forella , perchè per 1’ affinità fono fatti 
fratelli , e forèlie . '■ : 

• Nel- 
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* Nella linea transverfale ineguale perpetua- 
niente fono interdette fé nozze . Non pertanto 
il figlio del marito d’ un altra moglie , e la 
figlia della moglie d’ un altro marito, & con- 
trtt y i quali fi dicono gri vigni, rettamente pof- 
fono contrarre matrimonio. E. la ragione fi è, 
perchè 1’ affinità o è col marito ó è colia 
moglie , perciò non può éfsere fra i priyigm . 

Qttodfi, fon paròle di Trlboniano, uxor tua 
pojl divortium ex alio fili am procreavit, hacnott 
gfl quidem privigna tua , fed"J ulianus bu jusmodi 
nuptiis abftineri debere ait , nam nec fponfam 
filii nurun effe , nei patrit fponfam novercam 
effe , reSlius t'amen , & /uri fachtros eos , qui 
bujufmodi nuptiis abflinuerint . 

Se contra quelle cofe,le quali abbiamo det- 
te , taluno contrae le nozze , non s’ intende 
maritò , nè moglie x nè nozze , nè matrimo- . 
nio , nè dote : e coloro, che nafcono da qual 
coito non fono in pbteftà del padrèf/ma fonò 
tali per quanto s' appartiene alla patrià ■qjote- 
ftà , quali fono coloro, che la madre vulgé 
concepit , e coftofò s\ intendono non aver - pa- 
dre , come fe per effi incetto fofee • il padre s 
onde fi chiamano fpurj: e (ciotto* un tale coito-, 
non fi può efiggere 1 nè dote., nè dohaziorte. 

Alle volte avviene, che i figli, i v ,quali- fu* 
bito che fono nati , non fono in pótefià del 
padre , poi vengono nella poteftà del padre 
ftclso . Tal’ è colui f che", mentre era ftat$ 
'K D na» 


So . 

maturale , dipoi curia datus ( è «fucilo un mo- ♦ 
do di legittimazione , come dalla novella 8p. 
I. i..) viene nella poteftà del padre . Tal* è 
colui* ancora , il quale procreato da una donna 
libera , il qual matrimonio non è interdetto 
dalle leggi , colia qifale libera donna aveva 
^vuto il padre confuetudine , di poi fatti gl’ 
iftrurnenti dotali , diventa foggetta alla poteftà 
del padre , è quello un fetondo modo di le- 
gittimazione, che dicefi ptr injlrumenta dotali*, 
come dalla novella 8. cap. 8. nove l. i i. eap. 4. 
nov. 74. Il terzo modo di legittimazione lue- 
cede Principis rtferipto nov. 8 g. 

; . ' ' , ‘ . • f ' • ' ■ 

T I T. Xì 

. * ■» De//’ jfàùxjone . 

. 

G R non folamente i figli naturali fecondo 
quelle cQfe, che abbiamo dette, fono nella 
noilm poteftà , ma ancora coloro che adot- 
tamo . • - , . 

> , L’ adozione fi fa in due modi , aut principa- 
li . ref cripto , aut , imperio magiftratus , Ciafcuno 
per autorità del Principe può adottare coloro^ 
che fono fui juris, y « quella fpecie di adozione 
dicefi adrogatio. Ciafcuno per autorità del nur- 
gi (Irato può adottare coloro , che fono in po- 
teftà de’ genitori , o che quelli ottengono il 
•» primo grado de’ figli, quali fono il figlio , o 
O. la 
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la figlia , ò' il grado inferiore , quali fono il 
nepote, o la nepote,il pronepote , o la prone- 
pore. Ma oggi quando il f%lio di famigli /. 
io. C. b. t. , dal padre naturale fi dà in ado- * 
zione ad un eftranea perfonà , quelli non pen- 
de i fuoi diritti nella fuccelfionc del padre na- 
turale V. §• 14. infr. de béred- ab' intefl. I. io. 
pr. C. b. t. , riè gl’ acquida nella famiglia del 
padre adottivo , -nè paffa nella potedà di co- 
fi ui , quantunque ab intejlato è dato a lui con- 
cedo di poter fuccedere al dettò padre adotti- 
vo . Se poi 1 il padre naturale dà il fuo figlio 
in adozione al non eftraneo', ma all’avo ma- 
terno di fuo figlio , in quello cafo paffa nella 
famiglia dell’ adottivo , e nella di lui po« 
tefià . , 

Quando poi 1 ’ fm pubere fi 1 arroga per referit- 
to del Principe , 1’ arrogazione permette farli 
caufa cognita , e fi ricerca la caufa dell’ arroi 
gazione, le lia o nò onellà , fe fia efpedienteL pel 
pupillo o nò: e quella Ile da arrogaziofte fi f^ 
con certe condizioni t cioè che l’arrogalare dia 
cauzione di pubblica perfona / che - lìfc muore 
dentro la pubertà il figlio arrogato , debbà re* 
fiituire i beni a coloro , i quali, fe non fi fot 
fe fatta 1’ adozione , farebbero, venuti alla di 
lui luccedìone . Parimente , che non altrimen* 
ti poffa edo padre arrogatóre emancipare 1’ ar- 
rogato lè cauffa cognita non folle dato degno 
d’ efler emancipato , ed allora li debba redimi» 
Dz ro 
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re i fuoi beni; Ma fe morendo il padre 1* ha 
diredato ; , o vivo 1’ ha emancipato lenza giufta 
caiffa , in quello info li deve lafrjare la quar- 
ta parte de’ luoi beni , oltre de’ beni , che ha 
portato nella cafa del padre adottivo. Ma per- 
chè 1’ adozione imita la natura, non può il mi- 
nor nato adottare il maggior nato . Quantun- 
que però taluno non abbia figli , può adottare 
il figlio alieno in luogo di nipote, così il ni- 
pote in luogo di. figlio . 

Ma fe taluno adotta in luogo di nipote , o 
-come nato dal figlio naturale , che ha in po* 
telìà,in quello , cafo deve acconfentire il figlio, 
acciò mal volentieri non abbia un Tuo erede 
l. 6. e II- d.'b. t. c per contrario fe 1’ avo 
dà in adozione il nipote ex filio , non è necef- 
fario il confenfo del figlio . . 

In più cali s ? affomiglia l’adottato, e 1 T ar- 
rogato al figlio nato da ‘legittimo matrimonio. 

4- inf. de exhered. iib. , e perciò fe taluno 
pel refiritto dell’ Imperadore , o avanti - al Pre- 
fide della provincia , o avanti al Pretore ab- 
bia adoftato il non efiranpo , può quello Hello 
dare in adozione ad altri /. 8. G. eed. 

\ E’ d’ av ver ti idi, qhe coloro , efie non poflb- 
jio generare, corue, i padroni , poffpno adottare, 
i caftrati poi non polfono V. I. i. de 

jùr. dot. leg. 6. d. de li ber. & pojlbum. heied. 
hov .. Leonis %6. Le femmine ancora non pof- 
iono adottare, perchè non hanno figli naturali 
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in loro poterti , ma per indulgènza del Prin» 
cipe. per .folazzo de’ figli perduti partono adot- 
tare . 

E’ cofa propria dell’ arrogazione , la .quale fi 
fa per facrum oraculum , che colui , il quale 
ha nella fua poterà figli , fe fi fa arroga- 
re , non folo erto , ma ancora i di lui figli ., 
come nipoti partano nella poterti del padre ar-. 
rogator® . ^ 

T I T. XIL 


Per quali modi fi J doglie il diritto 
della patria potè fi a i 


S Ette fono ì modi, Che enumera Tribodia- 
no , pe’ quali fi feioglie la patria poterti. 
Il primò è la morte naturale del padre. Ma 
importa, le muore il padre o l’avo. Morto 
il padre, i figli , e le figlie diventano Jui fu * 
ris . Morto 1’ avo allora i nepoti , o le ne- 
poti fi fanno fui juris , quando dopo la mor- 
te dell’ avo non fono per ricadere nella pote- 
rti del padre loro . Dùnque fe in morendo 
1 ’ avo, il di loro padre vive , ed è nella po- 
terti del fuo padre , allora dopo la morte dell’ 
avo , i detti nepoti cadono nella poterti del 
padre loro . Se poi il di loro padre nel tem- 
po , che muore l’avo, è di già morto, o per' 
1 ’ emancipatone è ufeito dalla poterti deh pi- 
D 3 dre, 
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dre , allora coloro, cfie nella poterà del detto 

padre cader non poffono , diventano fui juris . 

Il' fecondo è la deportatone del figlio , o 
del patire , e per quella fi perde la cittadi- 
nanza. Onde colui, che per tal modo fi toglie 
dal numero de’ cittadini Romani , fi ha come 
fe folte mortd , ed i figli finifeono d’ edere 
nella di lui poteflà . E per la (Iella ragione , 
fe ’l figlio, eh’ è in poteflà del padre, è depor- 
tato in in fui am , finifee d’ edere nella poterti, 
del padre rttflb < Ma fe per indulgenza del 
Principe fono reftituiti , in tutto ricuperano lo 
dato primiero. Ma relegati i padri in infulam 
ritengono i figli nella loro poterti , relegati i 
figli rimangono nella poterti- de’ padri loro . 

Il terzo è la fervitù della pena. Diventano 
fervi della pena coloro , che fono ftati condan- 
naci in metallum , aut beftiis fubiiciuntur , e 
quelli non podono avere in poteflà i fi^li. 

Il quarto è il Patriciato . Il figlio di fami- 
glia fe milita , o fe fenatore , o confole è 
fatto rimane nella poreftà del padre, perciò- 
chè la milizia, ò la dignità confidare non li- 
beraci figlio dalla poterti del padre. Ma per 
cortitùzione di Giufliniano la fomma poterti 
del patriciato fubito libera il figlio dàlia pa- 
tria poteftà. Sarebbe in vero cofa fconcia,chc 
poda il padre per 1* emancipazione liberare il 
figlio dalla fua potéftà , e che poi l’altezza 
Imperatoria non poda efimcr colui dalla patria 

pò- 
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poterti quem flbi patron elegit . 

Il quinto è la cattività . Se da’ nemici è 
prefo il padre , quantunque ‘diventa fervo del 
nemico , nulladi meno prende il jus de’ figli per > 
lo poftliminio : perchè ^coloro , che fono flati 
fatti cattivi da’ nemici, fe ritornano, ricupera- 
no tutti ì diritti , che avevano prima , e rice- 
vono ancora nelja di loro poteflà i figli, gii- 
chè finge il poftliminio, che colui , che da ne- 
mici è prejo, fia flato fempre nella» città . Ma 
fe’l padre fe ne muore in mano de’ nemici , 
da chi è flato fatto , cattivo , fembra , che ’l 
figlio fia fiato fui juris.t E ciò che abbiamo 
detto del padre prefo da’ nemici , lo fteffo de- 
ve dirli del figlio. , > 

Il fedo è T emancipazione . Per quella i fi- 
gli finifcono d’ edere nella poteflà del padre. 
Or l’emancipazione prima procedeva per 1 an- 
tica oflervanza della legge, cioè per la vendita 
immaginaria . Oggi però tolte tutte le antiche 
finzioni , refla via il padre fi porta dal Magi- 
firato , o avanti al giudice competente , ed 
emancipa idi lui figli, e figlie , ncpoti , e le ne- 
poti /. ult. C. de emancip. lib . Però è d av- 
vertirfi , che chi ha nella fua poteflà figli , e 
nepoti , ha il pieno arbitrio di poter emanci- 
pare il figlio, e ritener nella fua poteflà il ne- 
pote, ed emancipar il nepote , ritenendo il fi- 
glio in poteflà. 

Il fettimo modo finalmente è l'adozione . 

D 4 Dun- 
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Dunque fé il padre darà il figliò , che ha in 
potcllà, in adozione all’ ato , ed al proavo na- 
turale, e ciò k> ffccia avanti al giudice com- 
petente, prefente colui , che s’ adotta , e" non 
contradicente , e pre^nte ancora colui , che 
adotta , fi fcioglie il , jus della patria potetti 
in A pcmth C. de adopt. 

Triboniano c’ avvertifee d; due cofe , la 
prima, chic fe ''l’avo 'gerente uterum nuru eman- 
cipa il figlio , o dà in abrogazione , ciòchè 
da quella irr.fce è nella potei! à 'dell’ avo : corr- 
ceputo poi il feto dopo l’emancipazione, o I* 
irrogazione,- nafee nella potetti del padre eman- 
cipato, o dell’avo adottivo. Ciòchè nell’ ute- 
ro è, s’intende, che fia- nelle cofe umane Al. 
Ò 1 A pen. d. de ftatu bom. La feconda è , che nè 
•i padri naturali,, nè gl’ adottivi ullo pene ■ modo 
•lì pofifonó- colìringere ad eniancipare * 

Succedono in diverfe fiate circoftanze -tali , 
che giufiamente puole il figlio, o la figlia do- 
mandare avanti al Màgiflrato la fua ematici pa- 
cione , o. perchè il padre proftituifea la figlia 
A fi lenones C. de epif and. I- 6.C. de fpeB.^ 
-, o perchè, all’ ingiuria de’ tempi efponga la te- 
nera prole A 2. C* de infant. expvf. nov. 15 3. 
tap..t. .0 perchè contragga inceftuofe nozze 
mv. 1 2. cap. Zi o perchè afpre maniere ufa 
; col figlio '-A fin. d. fi a par. quii manum. o 
accettando il legato .con quella condizione di 
emancipare il figlio /< pi» 4. de cotidìt. tr de* 

- mtnfl. 


monjl. /. I. I. 3. d. fi quii a par. tnanum. ed 
in quello cafoAuccede 1’ emancipazione per li- 
ber£ volontà del padre , potendofi riculare il 
legato,* lochè accettando, fi (doglie il diritto 
della patria potellà , come tacitamente efegue , 
e dìmoflra; le il figlio feparatamente dalla cafa 
paterna -viva con la moglie , efercitando pub- 
blica mercatura o mefliere , ed allora poflono 
tmminiftrare i beni, e comparire in giudizio» 

. T I T. XIII. 

«*» % *. , 

Della Tutela , 

». ». , ^ e 

P Affiamo ora all’altra di vifione delle perfone^ 
Di quelle perfone, che non fono iti potei 
ftà , alcune fono in tutela , alcune nella cura^ 
alcune' non fonò nè nella cura , nè nella tute- 
la . Parliamo in primo luogo di coloro /che 
fono nella tutela, e nella cura , poiché quelli 
efaminati di leggieri intendiamo coloro che 
neutro jure tenentur A. <’ 

La tutela altra non -è, come la definifce Sera 
vio Sulpicio/ che-* vis ,- ac poteflas in capite li * 
bevo ad tuendum eum , qui propter atatem fua 
fe /ponte de fendere nequìt , fìtte civili data , ae per* 
tniffa j. Infl. h.t.l. i.d.eod. Dunque è perméf* 
lo al .padre , ed alla madre di dare nel tefta- 
mento il tutore a’figli impuberi , che hannò iti 
potellà nov< nS.cap. 5. A nepoti però, e nepo- 
• \ r 1 ~ '"te 
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Dunque fe il padre darà il figliò , che ha in 
potefià, in adozione all’ aio , ed al proavo na- 
turale, e ciò lo faccia avanti al giudice com- 
petente, prefente colui , che s’ adotta , e' non 
contraddente , e preQjnte ancora colui , che 
adotta , fi feioglie il jus della patria potcftà 
in I. peniti. C. de adopt. 

Triboniano c’ avvertile $ due cofe , la 
prima, che fe T avo gerente uterum nuru eman- 
cipa il figlio , o dà in arrogatile , ciòchè 
da quella nafee è nella potefià 'dell’ avo : corr- 
ceputo poi il feto dopo 1’ emancipazione , o I’ 
irrogazione,' nafee nella potefià del padre eman- 
cipato, o dell’avo adottivo. Ciòchè nell’ute- 
ro è, s’intende, che fia nelle cofe umane /. i. 

l.pen.d.de flati* bom. La feconda è, che nè 
•i padri naturali,, nè gl’ adottivi ullo pene, modo 
•fi pofionó coftringere ad ernancipare . 

Succedono in divelle fiate circoftanze .fa’li , 
che giufiamente puole il figlio, o la figlia do- 
mandare avanti al Mègifirato la fua emancipa- 
zione , o. petchè il padre profiituifea la -figlia 
/. fi lencnes C. de epif aud. /« 6.C. de /peci . , 
-, o perchè, all’ ingiuria 'de’ tempi efpo,nga la tè- 
nera prole l. 4. C. de infant. expvf. nov. 153. 
top. . t. .0 perchè contragga inceftuofe nozze 
mv- il. cap. 1. o perchè afpre maniere ufa 
; col figlio'./* fin. d. fi a par. : quis manum. o 
accettando il legato con quella condizione di 
emancipare il -figlio /. £». d. de cofidit. & de. 
**'» ... «. monfl. 
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trionfi, i. i. /. 3. 7? quis a par. manum. cd t 

in quello cafri" lUccede 1 ’ emancipazione per li- 
beri! volontà del padre , potendoli riculare il 
legato,' lochè accettando, fi fcioglie il diritto 
della patria potellà , coorte tacitamente efegue , 
e dimoftra; le il figlio feparatamente dalla cafa 
paterna -viva" con la moglie , efercitando pub- 
blica mercatura o meftiere , ed allora goffrino 
amminiftrare i beni, e comparire in giudizio. 

. T I T. XIII. ' . 

Della Tutela, 

P Affiamo ora all’altra di vifione delle perfone^ 

Di quelle perfone, che non fono in pote^ 

(là , alcune fono in tutela , alcune nella cura » 
alcune' non fonò nè nella cura , nè nella tute» 
la . Parliamo in primo luogo di coloro ,'che 
fono nella tutela, e nella cura , poiché quelli . 
efaminati di leggieri intendiamo coloro che 
neutro jure tenentur ,\ ‘ 

La tutela altra non ; è, come la definifce Sera 
vio Sulpicio, che' tris ,- ac poteftas in capite li* 
bero ad tuendum eum , qui propter atatem fua 
fe /ponte de fendere nequit , jure chetili data y ae per* 
tnijfa I • In fi. h.t. I. 1 . d. eod. Dunque è permèf- 

fo al .padre , ed alla madre di dare nel fella- 
mente il tutore a’figli impuberi , che harinò ili 
potellà novèlli. capi A nepoti perì>,e nepo- 
. v 1 " *te 
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te allora fi può dare ned teftamento il tutore 
dall’ avo , fé dopo la morte tolto non fono per 
ricadere nella potcftà del padre loro . E perchè 
in piìi cali i poflumi fi hanno per nati , per- 
ciò fi può dare loro nel teftamento il tutore , 
pfirchè fe nafeeflero vi vis parenti bus , nafeeffero 
fuoi eredi , e nella di loro poteflà . E fe dal 
padre fi dà il tutore al figlio emancipato nel 
teftamento , fi deve confermare ex fentcntia 
Prafidis fine inqui fittone , /. e. omni modo. 

T I T. XIV. 

Quali Tutori dar fi pojfono nel Teftamentt. 

. • • , y 

S T può ,dare nel teftamento per tutore non 
■ folo il padre di famiglia , ma ancora il 
figlio di famiglia . Può darfi ancora il fervo 
proprio per tutore cum liberiate : e nel cafo , 
che il teftatore lo dia per tutore fine libertate , 
quella tacitamente gli $’ intende data. Ma fe 
poi il teftatore per errore, credendo libero il pro- 
prio fervo lo dà per tutore, in .quello cafo non 
può il fervo ricevere la libertà, nè in confe- 
guenza eflér tutore.. Il fervo alieno dato per 
tutore pure, inutilmente fi dà nel teftamento : 
Utilmente poi Jòtta la condizione ' cum liber 
erti. Il proprio fervo fe a quelìò modo # fi da 
per tutore cum Uber erit , inutilmente fi dà . 

Il fuciofoj o minore di venticinque anni datp 
* per 
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per tutore nel teftamento, allora farà tutore cum 
fapere , aut major vi giriti annis fuerit faflus . 
Non fi dubita, che a certo rerqpo, ò da certo 
tempo, o fub conditione , o prima dell’ iftitlizio- 
ne dell’ erede fi può dare il tutore I. infr. 
de sAtil. tut. I. 8. I. & d. de tefl. Put. 
leg. 6. I. d. de tut . /. 77. d. de reg. jur. 

Se taluno ha dato il. tutore a’ fuoi figli , e 
figlie, fembra averlo ancora dato alla pofluma , 
o poftumo: perchè fotto nome di figlio, e fi- 
glia fi contiene il po(lumo,o la poftuma /. 5* 
6. 16. d. de tefl. tut. Che fe fiano nepoti , fi 
domanda^ fe fotto il nome de’ figli s intenda 
dato il rotore anche a nepoti ? Si rifponde di 
sì, fe il teflatore abbia detto liberos : del redo 
le ha detto fihos non vengono i nepoti /. 6. 
d. de tefl. tut. I. 2,20. d. de verbor. Jìgnif. I. 201. 
d. eod. Ma fe il teflatore pofleris dederit , così i 
•figli poftumi, come cateti liberi eontinentur . 

/* - • • * * r 9 f 

T I T. XV. \ 

* • 1 . 

Della Legittima Tutela àegV Agnati . 

. t* ' ' ■ «. ; 

L A feconda fpecie di* tutela dicefi legittima % 
perchè ex ali qua lège defeendat fenza fatto 
dell’ uomo . Or per chi non vi *ra il tuto- 
re nel teftamento , per. quelli per legge delle 
XII. tavole erano tutori gl’ agnati , i quali 
fi chiamano lSgittimi .1 Si paterfamilias inteflato 

... * . mom 



t 


J 


•pigitìzed by Google 


1 . 


« 


6o. 

moritur , cui impube t faus heréi efcit , adgnatur 
proxlmus tutelam nancìtor . Or fono «gl’ agnati , 
cognati congiunti per* cognazione di fedo viri* 
le , tome del padre cognati : cioè il fratello 
nato dallo fteflo padre , il figlio del fratello - 
e da queflo il nepote : parimenti il patino ,• e 
da quefto il figlio ,e da quello il nepote. Ma 
coloro, che fono congiunti per fedo femmini- 
no non. fono agnati , m^ cognati naturali jure. 
Dunque il figlio della fua amita non è tuo 
agnato ma cognato j perchè coloro , che da 
quella nafcono, fieguono la famiglia del padre, 
e tìon già della madre; • • • jgr ^ ' 

Or perchè la l^gge dèlie JflI. taTOle chia- 
ma ab intejìato gl’ agnati 'alla tutela : ciò nor» 
fi dev’ intendere , che fi faccia , quando colui , 
che poteva dare i tutori , all’ intutto non* ab- 
bia fatto il tedamento j ma fe quanto appar- 
tiene alla tutelai', morto foffe intcftato : e ciò 
accade anche quando colui' , che è dato da- 
to per tutore , vivente il teftatore fe ne fi® 
morto . • 

E’ però da faperfi , che’l jus dell’agnazione 
per la deminuziòne del capò fi didrugge : per- 
ciòchè T agnazione è nome di 0us Civile. 
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, Della Deminuzione del Capo.- 

L A deminuzione del capo è una*mutt^jon$ 9 
dello fiat? primiero . Quella deminuzione 
è di tré maniere majjima , o minore , che 4P 
chiamano media , o minima , 

La maffitna deminuzione del . capo è , quando 
taluno in un tempo perde la libertà, e la cit- 
tadinanzp : tali fono i fervi della pena nov. 22*1 
cap..-i%. I liberti condannati, perché ingrati a 
.loro padroni : coloro , che per partecipare del 
prezzo fi fanno vendere,* 

La media deminuzione del capo è, quando fi 
perde 1$ fola cittadinanza » Tale è colui ^ a 
cui è fiato interdetto l’acqua e’1 fuoco: colui, 
eh’ è deportato nell’ ifpla , .detti, exulis , non re- 
legati §. 2. Inft. b. ti ; 

La minima deminuzione del capo è quan- 
do fi ritiene la libertà , e la cittadinanza, ma 
fi muta lo fiato dell’ uomo/ tale è il figlio di 
famiglia - emancipato dal padre.- Però il, fervo 
manomefio non minuitttr capite , perchè' nullum 
caput ihalmit , cioè niuna perfona . Giàchè abbia- 
mo detto, che ’l jus della cognazione fi difhugge 
per la deminuzione del capo, fi de v’ intendere. 
^ della maflima, e media , non già della mini* 
ma. E perchè la tutela s’ appartiene agl>agna. . 
fi, non s’ appartiene a? tutti qel tempo fteffo. 



óz 

ma a piti prosimi , anche che fieno piU dello 
fteffo grado. 

T I T. XVII. 

• * * •. 

Della Legittima Tutela de ’ Padroni . 

% 

P Er la fteffa legge delle XIL tavole la tu- 
tela de’ liberti , delle liberte a’ padroni , 
ed a’di loro figli appartiene, la. quale tutela fi 
«ppella legittima , non perchè nomi natamente 
dilcende dalle parole della legge ; ma perchè 
viene per interpretazione ex fententia legis . 
Ed ecco , che legittimo non (blamente dicefi 
quelle^ che difeende ex ver bis , ma ancora quello,' 
che ex fententia legis éfl l. nominis 6 . l.d. 
de yerb.fìgnif. Or perchè la legge comandava, 
che l’eredità de’ liberti , e liberte, fe infettati 
mori fiero, s’, appartenerti: a’ padroni, e di loro 
figli: da ciò gl’ antichi ricavarono, che averte 
ancora la legge, voluto , che ad erti parimente 
s àpparteneffero le tutele: per la -fteffa ragione 
degl’ agnati , a’ quali la leg£»e deferiva 1’ ere^ 
dità , e la tutela : perchè per lo più dove fi 
*rova l’emolumento della fucceflione , ivi è 
ancora il pefo della tutela . Ho detto per lo 
più, perchè fe dal la (femmina fi manomette l’im- 
pubeae, è chiamata all’eredità , ma un altro ^ 
farà il tutore /. i.§. l.d. h. t . , & l. tutela 3. 

4. dt feg. tut. t nam tutela eji munus virile , 



& ultra fexum fami n a infirmi tatìs : V Impera» 
dor Aleflandijo /. i.C. quanti- mulier. tutti, off. 

T I T. XVIIL 

Della Legittima Tutela de Padri. ■ 

d 

A D effempio de’ padroni fi è ricevuta un al» 
tra tutela la guaiti dicefi ancora legff- 
tima . Dunque fe taluno avrà emancipato il 
figlio, o la figlia , il.nepote, o la nepote ex 
filioy & déinceps impube res , farà di coloro le- 
gittima tutore . ^ . 

é . T I T. XIX, 

, ‘ - . # J #; ^ ' ' * * 

Della Tutela Fiduciaria . 

* * ' ’ ‘ * - * *- * 

V I è un altra tutela , la quale fi dice Fi- 
duciaria . Se il padre ha manomelfo il 
figl io, o la figlia,, \i nepote, o là nepote, & 
deinceps ( impuberes , farà di 'cofloro legittimo tu-'' 
tore .• (morto poi il padre , fe vi fono figli di 
fedo virile maggiori , diventano del fratello, e i 
della forella tutori fiduciarj . *4t qui patrono 
legitimo tutore mortuo , liberi quoque tjus leghi- 
mi funt tutores . Si fa da Triboniano quella 
obiezione, fe morto il padrone, i figli di effo 
fono’ legittimi tutori al liberto-, perchè poi 
morto il padre , i figli di efli al manomeflb 


<$4 . 

figlio, fono tutori fiduciarj? Rifponde: Quoniam 
filius quidem defunfìé, fi non tj (Jet a patre eman- 
cipatus , po/l obitum èjtts fui juris effimere tur , 
nec in fratrum poteftatem retideret , ideoque nec 
in tutelarli : libertus aui'em fi fervus manfijfet , 
utique eodem jure apud liberos domini pojl mor- 
temi ejus futurus effet . 

v . * t M i ■ 

* ' • T I T. XX. 

* * ’ ' . • • ' ' 

Del Tutore oft diano , *e di colui , che per 
.> legge Giulia e Th/a fi dava. 

\ # ' • ' 

S E per taluno non vi erano tutori ,nè te- 

(lamentar j., jiè legittimi, gli fi dava il tu- 
tore p^r la legge Atilia nella città dal pre- 
tore urbano , e dalla maggior parte de’ tri- 
buni della plebe; nelle provincie . poi da’ Pre- 
fidi- delle provincie dalla legge- Giulia , e Ti- 
zia . Per tali leggi fi dà dal Magiftr^to il 
iu$ote , così' quando non vi è tutore teftamen- 
taVio, corpe quando' non vi è legittimo, nè vi 
è alcuna Tperanza di poterlo avere-, e tradi. 
tanto "o che pende la condizione, ed il gior- 
no ' delia teftamentaria tutela- , o icrijita pura- 
mente il tutore , niuno erede efifte dal tefta- 
mento , o il tutore è cattavo predo de’ nemi- 
ci. Quefta legge Atilia durò» fino ai tempi di 
Claudio , ..il quale fanxit , ut pupilli s .extfa or - 
dinim tutom a confulìbus darcntur • Frnal- 

mCR- 
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mente per tali leggi cefsò darli a’ pupilli i 
tutori , dopoché la prima volta i confoli co- 
minciarono ex inquifitione a dare i tutori a’ 
pupilli dell’uno, e dell’altro fedo , e di poi 
i pretori per le coftituzioni ; e la ragione , 
che ne adduce Triboniano,è quella: Nat» fu- 
pradiflii legibui neque de cautione a tutoribui 
exigenda rem falvam pupillis fare , neque de com - 
pellendis tutoribm ad tutela adminijlrationem 
quidquam cavebatur . Ma Triboniano dice.* fed 
hoc jure utiniur , ut Roma quidem prafecltis ur- 
bi , vel prator fecundum fuam jurisditlionem .* 
In provinciis autem prafìdes ex inquifitione tu- 
tores crearent , vel magijlratus (municipalei) juffu 
prie ft dura , fi non fiat magna pupilli facultates . 
Ma Giuftiniano in una fua coftituzione ordi- 
rò , che nec expeftata jujfione praftdum , fi fa- 
cilitai pupilli , vel adulti ufque ad quincentos 
folìdoi valeat , defenforet civitatum una ctnn 
ejujdem civitatii religiofijfimo <Anti(lite , vel 
aliii publicii pcrfonis , vel magijlratus , vel ju - 
ridicum ^Alexandria civitatii tutores , vel cura - 
tores creare legitima cautela , ( h. e. fatisdatio - 
ne ) praflanda a tutoribui , & curatoribus eorum 
magijìratuum periculo , qui eam fatisdationew 
accipiunt . Che gl* impuberi fiano in tutela è 
cofa conveniente per jus naturale : acciò por 
l’età imperfetta venga regolato per la tutela 
di un altro: e perché i tutori amminiflrano le 
robe de’ pupilli, debbono dare i conti. 

E TIT. 
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T I T. XXI. 

Della Autorità de' Tu tiri . 

C Oda 1’ offizio del tutote in due eofe nell’ 
amminiftrazione , e nell’ autorità * di que- 
lla tratta Triboniano in quello titolo . Non 
fempre è neceffaria 1’ autorità del tutore . Quan- 
do il pupillo fa migliore la fua condizione , non 
ha bifogno dell’autorità del tutore, quando la 
fa deteriore, ha bifogno dell’autorità del tuto- 
re. Onde di quelle caule, dalle quali nafcono 
mutue obbligazioni , come nella compra , nella 
vendita , nella locazione , condizione , manda- 
to , depofito , fe non interviene l’autorità del 
tutore , coloro , che contraggono col pupillo , 
fi obbligano , ma non vicendevolmente fi ob- 
bliga il pupillo . 

Nè può il pupillo fenza l’ autorità del tu- 
tore adire l’eredità , o chiedere la polfelfione 
de’ beni , quantunque fiano cole lucrofe , nè 
abbia alcun danno , e la ragione fi è , perchè 
adita l’eredità , e chieda la poflelfione de’ be- 
ni , fi obbliga il pupillo a’ creditori, e legata- 
ri , lochè non può fare fenza l’ autorità' del 
tutore /. mores 8. d. de adq. bered. tutor antera fta- 
tim in ipfo negotio prtefens debet auBor fieri , 
fi hoc pupillo prodeffe exiflimaverit : po/l tempus 
•vero , vel per epìjìolam ìnterpofita auBoritate 
nibil agit . 

• > Se 
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Se tra il tutore , e il pupillo vi è qualche 
litigio , perchè ’1 tutore non può efler autore 
nella cofa propria , non fi cofiituifce il preto- 
rio tutore , come anticamente , ma fi dà il 
curatore, finché dura il giudizio. Nov.jz. cap. 

I • C Z' 

T I T xxir. 


Per quali modi la tutela Jt e/lingue , 

P Er certi modi finifce la tutela . Il primo 
è la pubertà , la quale per cofiituzione di 
Gi ufii piano /. ult. C. quando tut. ef\e defin. ne* 
malthi è dopo il decimo quarto anno compi- 
to , nelle femmine è dopo il duodecimo annq 
finito . 

Il fecondo è la deminuzione del capo del 
pupillo, o del tutore: Finifce la tutela, le il 
pupillo è prefo da nemici , o ritorna nella fer- 
viti come ingrato al patrono , lochè fi può 
intendere del pupillo p rolli mo alla pubertà , il 
quale è capace del dolo /. impub. z^.d.de furt. 
É le è deportato , o fe il tutore finitee di ef- 
fer cittadino, o libero. 

Il terzo modo è quando efifte la condizio- 
ne, o viene il tempo. Quando a certo tempo, 
ed a certa condizione fia fiato dato il tutore 
nel tefiamento /. tutor 8. §• Z. de te/l. tutel , 

Il quarto è la morte naturale de’ pupilli , o 
de’ tutori . 

E z 


II 
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11 quinto è, fc rimovefi il tutore, o fi feufa. 
E’ pero d’ avvertirli , che per la maflima demi- 
nuiione del capo del tutore ogni tutela finifee: 
la minima toglie la fola legittima tutela , ca- 
tene non poterunt , come fe li dà in adozione • 
3V!a la deminuzione del capo del pupillo , e 
pupilla benché minima , toglie ogni tutela . 

T I T. XXIII. 

De Curatori. 

X * 

C Uratìo e/l potejlas adminiflrandi neretta , & 
rem fami Harem eorum , qui rebus fuis ipfi fu- 
per effe non poffunt l.ZO. d.de rit. nupt. l.S.C. de nupt. 
I curatori differirono da’ tutori. Quelli fi dan- 
no alla perfona , quelli al patrimonio . Or i 
mafcoli puberi , e le femmine viripotenti fino al 
vigefimo quinto anno finito ricevono i curatori, 
perchè benché lono puberi , lono non per tanto 
ancora d‘ un età , che non poffono badare a 
loro negozj. I curatori fi danno da quelli ftellì 
magiftrati , da’ quali fi danno i tutori . Ma i 
curatori non fi danno nel teftamento, dato fi 
confirma per decreto del pretore, o del pre- 
fide. Parimenti inviti non ricevono il curatore 
i minori (t) , eccetto che ideile liti, perciochè 

fi 

(i) JE' cojìante regola di diritto Ramano , 
ohe adolefcenti invito curator dari non poteft 

1. 2i 
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fi pub dare il curatore a certa caufa . 

I furiofi ancora , ed i prodighi , benché mag- 
E 3 giori 

1. 2. d. fi a paren. quis manurhif. poiché de- 
nigra la fiima ri' un ingenuo giovane vietarft la 
libera amminifir anione del f no patrimonio , locbè 
fot amente dalla legge proibito era a' furio/t , a* 
prodighi , e mentecatti per loro leggerezza , onda 
Orario dljfe fat. 2. 3. 

. . . Interdico huic omne adimat jus 
Praetor , & ad fanos abeat tutela propin- 
quos . 

t la formala dal pretore ufata nel vietare a pro- 
dighi l' amminifiragione de' beni era qucjla ; 
Quando tibi bona paterna avitaque nequitia 
tua difperdis, liberofque tuos ad egeftatem per- 
ducis : ob eam rem tibi ca re , commercioque 
interdico . 

Ma fpeffe fiate per la rapace avidità de' frodo- 
lenti mercatanti accadeva dijjipato il patrimonio 
de' creduli minori , ed a quefio male providde la 
legge Letoria . ^ fnticbijfima effer fiata la fua 
offervanga riferifce Plauto Pfeudol. I. 3. ver. < 58 ., 
chiamandola legge Quinavicenaria (in quefi' epo- 
ca finivafi la minor età 1 . 2. C. Theod. de 
donat. ) ; ma s' ignora il certo tempo della fua 
pubblicazione , io però congetturo , eh' effendo flato 

M. Le- 
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giòri degl’inni venticinque, fono però Tempre nell» 
fura degl’ agnati per leggè delle XII. tavole, ma 

fo- 

Letorlo Planetario nell ’ anno 490. creato tri- 
buno della plebe , e nell ' anno 497. effendo pre- 
tore , quefia legge pubblicato . Due capi ella 

eonteneva ; concedeva/! il curatore a' giovani mi- 
nori di venticinque anni cauffa cognita, a loro pe- 
tizione ; e fi refeindevano de' minori ì contratti 
paffuti co ' frodolentr creditori , come c infogna 
Svetonio .ne* libri de' pretori preffo Prifciano lib. 
} 8 . Laetpria, quae vetat minorerei annis viginti 
quinque ftipulari, e'I giovanetto Cai li darò prejfo 
Plauto difft 

Perii , an non tum Iex me perdit quina- 
Vicenaria ? . 

. Metuunt credere omnes? 

r .1* 

I • •• ■ *V ^ ^ ^ j ■ f * 

Per quefia legge adunque fi davano a ' minori 
fauffa cognita i curatori s, nè mai lefa giudica - 
•vafit de' giovanetti la riputazione , anzi meglio 
regolati i loro intereffi • . Indi il pretore col fuo 
editto invigilando qgf intereffi de' minori , quotie? 
lubrico xtatis confi liopapti effent , li reinte r 
grava , e quefto benefìcio fu chiamato curatiQ 
min^rum , dqndo loro il curatore con domanda 
degli fieffi , e fenga cognizione di caufa 1. 1 3. 
$• a. d. «de tut. & curgt. dat, /, - ;v> - 

’ v ; * n..\ 
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Cogl iornv però in Roma il prefetto della cirtà , 
o 1 pretoii , e nelle pcoviacie i prefidi dare 
il tutore ex inqui fittone . 

E 4 ~ So- 

Q’iì a propofìto / limo apportare le parole dì 
Mecenate prejfo Dione Cajfie lib. 52. Quomodo 
enim non turpe , & noxium Gt , quum nemini 
ante id tetatis luorum bonorum adminiftratio» 
nem conceda, tis , iis , qui eam non dura atti- 
gerit, rempublicam vos credere? Nacque il dim 
ritto di dar fi a ’ minori il curatore nel fejìo fe- 
tolo dalla fondazione di Roma , come feorgefi da 
Terenzio nel Formione at. 2. f. 3. v. io. 

Sic hoc videtur , quod -te abfcnte hic fi» 

. lius ' • ■ . ■ . . - 

Egit , reftitui in integrimi aequum eft , 8 p 
bomirn • • . V. 

Et id impetrabit, , 

*' ' ■ v 

SucceJJivamente alla legge Letoria , , ed all * 
editto del pretore fu da M. . Antonino il Filofofo 
fi abilito , che fen^a cognizione di caufa , non 
maccbiandofi punto de' minori la riputazione s Jì 
daffe agli ftejft il curatore , eJHnta la tutela . De 
curatori bus vero , dice Capitolino nella vita di 
jfntonìno XI. , quum ante nonnifi ex lege Ls- ' 
toria , vel propter lafciviam , vel ptopter dea 
Mientum , darentur , itaftatuit, ut orno cs adulti 

cu- 
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Sono ancora nella perpetua cura i mentecat- 
ti-, i Tordi, i muti, e chi è affetto da continuo 
morbo . 

Alle 

Curatores acciperent, cauffis non redditis . Con 
quejìa legge vengono ajlretti i minori dopo la 
tutela a ricevere i curatori , e fi deroga alla leg- 
ge Letoria , ed all'editto del pretore . Varie in- 
terpretazioni fono nate per quejìa cofiituzfone tra 
giureconfulti , e gravi tra gli fiejfi le contefe , 
ma conciliato rejìa quefio tefio , fe di leggieri 
avvertali alle leggi anteriori ad intonino , ed alla 
prefente cofiituzjone . 

Per la legge Letoria precedente domanda , e 
cognizione di caufq davanfi a minori i curatori , 
e per l' editto de' pretori fi affegnavano i curatori 
a giovani la j ci vi , o matti , o prodighi , lochi 
vien anche riferito da Giacomo Gottofredo tav. 
quinta , .parlando delle leggi delle dodeci tavole . 

SI FURIOSUS , AUT PRODIGUS EXSI- 
STAT , AST EI CUSTOS NEC ESCIT , 
AGNATORUM GENTILIUNQUE IN EO 
PECUNIA VE EJUS POTESTAS ESTO .< 

Cofa però determinò Marco intonino ? Quefti ita 
ftatuit, che a' minori fi daffero i curatori con loro 
domanda , fed omnes adulti curatores acciperent, 
etiam non redditis cauffis . Dal fin qui detto 
chiaramente ravvijafi la difpofizjone delta legge 
Letoria , c deli' Imperadore M. Antonino , e cofa 

ab - 
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Alle volte però anche i pupilli ricevono il 
curatore, quando il legittimo tutore non è ido- 
neo. Chi ha il tutore, non può avere un altro 
tutore : quod fi tutor adverfa valetudine , ve l 
alia necejfitate impediatur , quo minus negotia 
pupilli adminifirare poffit , & pupillus vel ah - 
fit , vel infans fit , qttem velìt aftorem , pcriculo 
tpfius tutoris , prator , vel qui provincia pr<eerit t 
decreto confiltuet . 

TIT. 

abbia voluto intenderò Capitolino. 

Rettamente dunque Triboniano dice i. In fi. 
h-t. inviti adolefcentes curatores non accipiunt: 
Nè Revardo può tacciar d ' ignoranza quefio pe- 
riti/fimo giureconfulto : nè tampoco è confinta* 
nea l' interpretazione di Vultejo , J piegando quefio 
pel curatore aa litem . 

Finalmente è da offervarfi , che lo fieffo M. 
^Antonino determinò non darfi a minori inviti 1 
curatori , ma terminata la tutela vietò loro l' am- 
minifirazione de' beni , e l'agire in giudizio fin- 
Za i curatori , e così addivenne per co fioro quafi 
neceffaria la domanda de' curatori 1. I. §. 2 . d. 
de adminift. & peric. tut. , di poi per negligen- 
za de' tutori rinveniamo nelle pandette un intiero 
titolo d. qui pet. tut. vel cur. dove a' varj mi- 
nori fi concede badare a' loro intereffi finza cu - 
frodi . , - 


T I T. XXIV. 
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* .4 * t * 

"Della Satì sd anione de Tutori , e Curatori, 

P Erchè i pegozj de’ pupilli , e' delle pupille , 
c coloro, che fono nella cura de’ tutori , 
p curatori non fi confumaffero, e demiouiffero, 
il pretore obbliga i tutori , e curatori a dar 
ìa fatisdazione /. I; d. qui fati s dare l. 7. d. reno 
pupilli , Però ciò non è perpetuo . I tutori dati 
nel /teftamento non fi aftringono a dar la fa- 
tisdazione v. I. 17. d. de tejlam. tut. j perchè 
la fede , e la diligenza di coftoro è approva** 
dallo fteffo tefhtore. Parimenti i tutori, e cjb- 
r^tori dati ex inquifitione nè meno, fi obbligano 
glia fatisdazione, perchè idonei fono 1 fiati eletti 
V, l- 8. d. de curat. furio. 

. Ma fe ne fiano fiati dati due , o più ex 
teflamento , vel inquifitione ; *può uno offerire 
la fatisdazione per l’indennità del pupillo , o 
dell’adokfpente ad effer preferito al fuo con- 
tutore o concuratore, perchè folo amminiftri, 
o perchè il contutore o. concuratore offerendo 
i plegi , fi preferita a colui , acciò folo ara- 
xninifiri . Adunque per fe non può chiedere la 
fatisdazione dal fuo contutore o concuratore; 
ma deve offerirla , cacciò dia l’elezione al con- 
tutore , e concuratore fuo , fe voglia ricevere 
la fatisdazione o darla . Che fe niuno di effi 
offerifce la fatisdazione , fecondo fono .fiati 

fcrit- 
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fcritti dal teflatore, l’uno, e l’ altro amminiftra 
/. 14- I. d. de folut. I. 3. 1 . d. de adm. e 

ferie, ttit. Dipiù colui amminillretà , a cui la 
maggior parte de’ colleghi ha deferita l’ammi- 
nifirazione . Che fe poi gli Redi tutori difien- 
tifeono intorno all’elezione di chi deve animi» 
nifirare,* allora il pretore interporrà le fue parti 
/. fi plures 3. j.d. de adm. tat. La ragione 
di un tale dabilimento fi è, perchè la tutela, 
e la cura nan fi fparga per molti . Che fe i 
tutori , e curatori hanno per fofpetto colui, che 
ha il pretore eletto , e vogliono tutti amrni- 
niftrare , ciò fi deve loro permettere dal pre« 
tore . . 

Coloro poi, che fogliono efiggere la fatisda* 
zione,o l’hanno omefla,o hanno ricevuti non 
idonei fidejulfori , utili attione tenetur l. 5. C. 
de maglftrat. ccnven. la quale fi cftende anche 
contra gl’ eredi , difendi i principali l. non fi - 
mìhter. 4. & l. quod ad beredem 6 . d. dt ma* 
giftrat. conven. , Sono tenuti da quell’ azione 
non coloro, che h^nno il jus di dare i tutori, 
ma coloro , che fogliono efiggere la fatisda* 
zione , 
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T I T- XXV. 

Della Scufa de Tutori, e Curatori . 

S T fcufano i tutori , e curatori per varie cau- 
fe . Di quelle alcune fono comuni a’ tuto- 
ri , e curatori , alcune depuratori proprie . 
Delle comuni la prima è un certo numero di 
figli , o Piano in poterti o emancipati , o di 
primo o di ulteriore grado, o mffchi o fem- 
mine . In Roma ballavano tre , nell’ Italia 
quattro, nelle provincie cinque . Se però i fi- 
gli Piano di grado ulteriore, è neceflario , che 
nati Pano dal figlio . Dalla figlia i nati gio- 
vano al padre loro, ed all’avo paterno. I ni- 
poti del figlio allora giovano , quando per la 
morte del padre locum Jupplent avo : e più ni- 
poti da un figlio morto fanno le veci di una 
fola perfona’, perchè fi riguarda il numero delle 
ftirpi , non già delle pedone : fe poi vive il 
padre , i figli giovano al padre loro , come 
all’ avo il padre . Nel numero de’ figli non ven- 
gono coloro, che fono nell’utero, gl’ illegitti- 
mi, gl’ adotti vi.* coloro però , che fono morti 
in guerra giovano a’ padri loro . 

La feconda è l ’ amminiflragjone delle robe 
del fifco . 

La terza è V affen^a per caufa della repu- 
blica , Dunque fe i tutori , e curatori cauffa 
teipublic* incominciano ad effcre a (Tenti , fi 

fa*. 
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fcufano dalla tutela , e cura , e fi dà in luogo 
loro un curatore , fe ritorneranno prefio , e li 
tutori, e curatori di nuovo riceveranno il pe- 
to: un tutore poi fe farà per eflere tanto lun- 
ga la fua affenia, che il pupillo tra ^uel tem- 
po diventerà pubere /. qucefitum iz. d. de tutel. 
I. tuìor 3. §. IO. de fufp. tut. , ritornati poi 
hanno una vacazione di un anno continuo d. 
I. io. §. 3. dalla nuova tutela, e cura. 

La quarta è la poteftà , la quale fuccede non 
folo nelia perfona de’ magiftrati maggiori , ma 
ancora de 1 minori. La voce potefias qui fi deve 
prendere in fenfo ampio . Ed in vero Mode- 
llino fcufa i magiftrati delle città /. fi duas 6 . 

16. d. de excuf. 

La quinta è la lite, col pupillo , purché fia 
o di tutti i beni , o della maggior parte di el- 
fi , per jus noviflimo il creditore, o il debitore 
del pupillo non può effer tutore nov. 72. 

La feda fono tre pefii di tutele , e cure non 
affettate , cioè non intraprefi a ti.1 fine , per 
aver poi la fcufa. 

La fettima è la povertà : non però ogni po- 
vertà , ma quella , che rende ineguale il tuto- 
re o il curatore al pefo loro ingiunto §. 6. 
h. t. 

L’ ottava e fi adverfa valetudo , e propria- 
mente quella , la quale è d’impedimento, che 
non pofia colui badare a’ Tuoi affari .• e quefia 
non folamente fcufa dalla tutela , e cura £Ìk 
, de- 
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deferita , ma anche dalla intraprefa . H furore 
don fcufa all’ intutto: ma fa sì , che fi dia un 
interino curatore l. n. e iz. pr. b. t. E tra 
i morbi è d’ annoverai la vecchiaja , che in- 
comincia dagl’ anni 70 §. 13. b. t. I. excuf. 
3. d. eodem l. majores 3. de jur. imm, l. un. C. 
qui <ttate fe excuf. 

La nona è /’ imperiala delle lettere , quamv'ts' 
& imperiti littetarum poffunt ad adm'miflratio - 
nem negotiorum fufficere io. h. t. Le lettere 
fono qui quelle, che Ulpiano d. 13 . d. b. t. 
chiama primas i. e. elementarias h-teras. 

La decima è l' inimicizia capitale. Dunque 
fe il padre per inimicizia ha dato qualche tu- 
tore nel teftamento , coftui perciò fi può fcu-- 
fare. Non deve .ammetterli la fcufa di colui , 
che dice , che elfo è ingrato al padre del pu- 
pillo , refcriflero i divi fratelli io. b. t. 
Ma fi può fcufare colui , qui paffus ejl flatus 
tontroverftam dal padre del pupillo. 

L’undecima è l'età non perfetta d.fy.b.t, e Tribo- 
niano dice, che minore! vigintiquinque annis olìm 
quidem excuf abantur, nofìra autem confììtutioné* in 
l. ult. C. de leg. tut. probibentur ad tutelam , 
vel curam afpirare : adeo ut nec excuf atione opus' 
Jtt . Ed è cola incivile , che chi ha bifogno di 
regolamento per* 1’ amminiftrazione dèlie fue 
robe , poi regoli 1’ altrui . . 

La duodecima è la militi* . 'Importa alla 
repubblica , che i militari non fi deviano in 
;1 re cure. La 
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La decima terza fono le arti liberali, comé 
i grammatici , i retori , i medici , ed altri . 
Si nega però l’immunità a coloro, che infegnaa 
no i primi rudimenti a’ ragazzi , che diconfì 

grammatijht . 

L’ efeufazioni de’ curatori propriamente fono 
due . La prima è la tutela prima amminiftra * 
ta . Chi ha amminiftrato la tutela di taluno 
contro voglia, non può obbligarfi ad effere dello 
fleffo curatore 8. h. t. I. 20. C. de exc * 
Se non fia liberto 5. eod. La leconda è il ma- 
trimonio . Il marito dato per curatore alla fua 
moglie , fi può feufare , licet fe immifeeat §. 
ig. b. t. Che anzi non può darG per curato- 
re , ne rationes intervertantur . • 

Triboniano nel 16 . k. t, dice .• tutores 

cujufcunque generis flint , i. e. qualitercumque 
dati fuerint , excufare Je pojfunt V Si domanda , 
fe tra quelli vi fiano anche i tutori legittimi ? 
Cujacio dice di nò 4 perchè fono tutori ipfo 
jure . Ma odano a Cujacio le traferitte parole 
di Triboniano, nelle quali, To dati faerint, com- 
prende ancora i legittimi . Molto gravemente 
odano Ulpiano nella /.' tut. 3. 8. de legai, 

tut. Modedino nella /. excufantur 2. 2. 

5. d. de excufat. Gl’ Imperadori Dioclezianb , e 
Maflìmiano in /. 1. C. de leg.tut. e Giudica- 
no nov- li 8. cap. 5. 

In ultimo luogo rapporto un paragrafo cer- 
tamente mancante datus tutor ad univerfum pa - 
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trimo'nium datus effe ereditar • Otomano di la 
colpa al copifta di Triboniano .• quelli ave- 
va comandato di fcrivcre tutto il a. /« 
propter. zi. b. t. , e quegli ne fcriffc una par- 
te: le parole fon quelle : licet datus tutor ad 
univerjum patrimonium datus efl , t amen excu fare 
fe potejl , ne ultra centefìmum lapiderà tutelarti 
gerat : nifi in eadem provincia pupilli patrimo- 
nium efl , & ideo illarum rerum dabunt tutores 
in provincia prafldes . Dunque non per tutto li 
può fcufare il tutore, ma daH’amniiniilrazione 
di certe cofe Italamente* 

T I T. xxvr. 

De' Tutori , e Curatori Sof petti . 

P Olfono diventar fofpetti i tutori di qualun- 
que genere dativi , tellamentarj , e legittimi 
agli fteflt patroni. Lo Hello è da dirfi di qua- 
lunque curatore . Si efercita contro di coftoro 
l’azione di fofpetto. Dicefi fofpetto colui, qui 
non ex fide tutelam gerit , licet folvendo fit. 

Or perchè quell’ azione è quafi pubblica , è a 
tutti permeilo di poter accufare . Gl’ impuberi 
poi polTono aCcufare di fofpetto i loro tutori . 

I puberi poi polTono accufare di fofpetto i loro 
curatori . Sembra poi fare per dolo , chi è chia- 
mato , latitat , perchè al pupillo, o all’ im pubere 
non fi ftabiliicono dal pretore gl* alimenti . Ed 


% 


Digitized by Google 



8t 

elegantemente U 1 piano dice , eum fufpeftun» 
fé ritenti a fua faRum . Molto più apertamente è 
il dolo di colui, il quale prefente per menda- 
» ciò nega al pupillo quali povero gli alimenti 

i poferglifi determinare §. io. b. t. bic ergo , di- . 

> ce Ulpiano,«ow quajì fufpeRus removebitur ,fed 
ad prtefeRnm urbi remittetur puniendus . 

In lomma fi debbono riguardare i coflumi 
del tutore , non già le facoltà /. fi creditore s 
31. §. I. d. de reb. auR. )ud. poff 

Due fono gli effetti dj una tale azione ; 
l’interdizione dell’ amminiftrazione , e la rimo- 
zione d^J tutore, e curatore. La prima' prece- 
de , fintanto che finifce .la cognizione, fi vie- 
ne alla, feconda , quando fi prova, che merite- 
volmente fia fofpetto . 


, Fine del libro primo l ■ 
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PELLE ISTITUZIONI 
» E L . 

’ PIRITTO CIVILE ROMANO 

.. I * / 

li b. . ir. 

[y: -, T*I T. I. 

Dilla div/Jìone dalle cofc , « de//’ a:\uifto del 
-0;:.: ; j domini f dì quelle. ... ^ 

Z' ' - * • 

L vocabolo rex lignifica ciò , e& 
^ «e/ tio/lro, , e fuori del nojìr* 
patrimonio. Nel noftro patrimo- 
nio vi fono quelle cofe , che fi 
poffopo cercare coll’ azione , e 
difendere coll’ eccezione . L’ altre 
cofe. fono fuori del noftro patri- 
monio : e di quelle primamente parliamo . Le 
cofe fuori del noftro patrimonio o fono comu - 
pi , 0 pubbliche , 0 dell ’ univerfitd , 0 di niuno . 

Diconfi comuni quelle cofe , le quali in quanto 
all’ufo fono di tutti: in quanto alla proprietà 
di niuno, tali fono il mare , e per quello i li- 

di 
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di del mare, proibendoli ivi ed i ficare, l’ aria (i), 
e inacqua , che fcorre . Pomponio /. x. d. do 
fiumi ». infegna , che dal fiume pubblico non 
navigabile fia permeilo ad ogn’uno di trafnnr- 
re l’acqua per bagnare i campi , purché, il fe- 
nato non lo proibifca: e gli, lai peradori .Dio- 
cleziano, e Mafiimiano l.fi manìfefle C.defer « 
viti & aqua confermarono quello diritto. 

Sono pubbliche quelle cofc, le quali inquanto 
alla proprietà fono di un popolo in quanto 
all’ufo fono di ciafcuno di quello pgpolo . Tali 
fqno i porti, e quafi tutti i fiumi. Ho detto 
quafi , perchè non tutti i fiumi fono pubblici, 
ma quelli lolamcnte , che femprc fcorrono . I 
torrenti, i quali ut plurimum di eltà feccano, 
fono privati juris . Ho detto ut plurimum , 
perchè i fiumi anche feccano : ma vi è diffe- 
renza tra T acqua , che fcorre , c’1 fiume . Il 
•' F % fui- . 

{l) Per diritto delle genti l' aria non è fiata 
mai divi fa , ma lafdata nel fuo primiero effe re , 
nè fi può dividere , dimofira Grorjo de mar. lib. 
cap. 5 ., nè impedire a refpirare fen^a la morte 
dell'uomo. Giufiamente preffo tutte le nasoni è 
fiata biafimata la fovercbia avarizia dell ’ Jw. 
perador • Coflantino Pafiagonio , di cui narra 
Wilelmo Scbickardo ad jus Regium Hebfceo#um, 
che per l'ufo dell' aria fiatili un nuovo davfto , 
chiamato aereo. 
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fiume è la fteffa univerfità*deH’ acqua , che nell’ 
alveo fi contiene: l’acqua, che fcorre , è qua. 
lunque particella dell’acqua.- e perciò il fiume 
è pubblico, e l’acqua,’ che fcorre, è comune. 
L' ufo delle rive è pubblico . 

Sono dell’ univerfità quelle cofe , delle quali 
ha la proprietà l’ univerfità / l’ufo è di ciafcu- 
no di quella univerfità come i teatri , j lìu- 
dj , ed altre cofe (1). 

So- 

ft 

- (i ) Dagli Stoici filosofi apprefero i giu re con [ulti 
varie coje : quefii flabilirono due repubbliche , la 
prima chiamarono malfalla , nella quale fi com- 
prendevano i Dei , e gl' uomini: la feconda mino- 
re , ed a quefia attribuirono la condizione della 
nafcita de' cittadini , i quali uniti formavano tante 
minime repubbliche , e quefie fi dicono oggi univer- 
sità. Tiene l' univerfità i fuoi beni acquifiati per 
la falute della repubblica ; quefii fono 0 demanj , 

0 difefe . La voce demanio è Francefe , e fipni- 
fica il dominio di qualunque cofa immediatamen- 

*■ te pofta f otto il dominio del Re. I Normanni 
portarono a noi quefia voce , che prefa in largo 
fignificato comprende i beni del Re , de' Baroni , 
t delle Univerfità , le quali hanno il dominio di 
quefii demanj , l'ufo poi è di ciafcun cittadino. 

1 dttoianj differirono dal patrimonio delle uni- 
verfità , e l' ufo di queflo è vietato a ciafcun ■ 
cittadino. I demanj nacquero colla fondazione 
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Sono di niuno quelle cofe , le quali fono lì- 
bere dal dominio, e dall’ufo degl’ uomini .• co- 
me le cofe facre, religiofe, c fante* 

F 3 Si 

delle città , poiché nel principio tutti i fondi 
erano deflinatr all ’ ufo comune de ' cittadini , i 
quali modefiamente fi dovevano fcrvìre de’ denta - 
nj , ed Ulpiano 1 . 12. d., de ufu. & habit. non 
ufque ad compendium, fed ad ufum fcilicet,, 
non ufque ad abufum ne definì il modo . La 
condizione de' deman j non fi può alterare , perché 
dice Ulpiano 1 . 28. d. com. divid. in re Com- 
muni neminem dominorum jure facete quic- 
quam, invito altero, polle . Non può il citta • 
di no 0 venderemo donare , 0 affittare agli f ore fi ie- 
ri l'ufo de' deman j , perché l'ufo è circcrfcritto 
nella fola perfona de' cittadini . Che fe l' ufo de' 
demolì; fupera a' cittadini , può l' univerfipà ven- 
deremo affittare il femplice ufo agli firanieri . •/ 
Baroni come primi cittadini tengono /’ ufo de' de- 
man j , non già l' abufo . r 

In var) modi fi acquifia l'ufo de' dema nj dot' 
cittadini .* Gl' Imperadori Diocleziano , e Mijfì- 
tnianpm L7.C0d.de incoi, difpofero , che ciafctmo 
diventa cittadino non folamente per origine avu- 
ta colla nafeita in quella città , ove dimora , 
ma ancora per l' adozione ifiituita dall' oriundo 
di quella città , ove pretende e fiere cittadino . 
Per origino tanto propria , che del padre r ciaf cu- 
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Si dicono / acre quelle cofe, che pubblicamente 
fono fiate confacrate a Dio . Sacre fono le 
Chiefe, le quali cadute , refta facro il fuolo , 
i vafi , i vefiimcnti , e qualunque cofa ferve 
alla religione. 

Relitto fi fono quei luoghi, ubi corpus , ojfave 
# h omi- 

no acquifia la città, 1 . 3. C. de municìp. pur- 
ché non venga efclufo per qualche privilegio , nè 
fia fpurio 1 . t. d. ad municip. Chi nafte nel 
borco , che non fa unìverfità , fi dice cittadino 
di quella unìverfità , a quale fpetta il borea I.3O. 
d. eod. Coll ' aferiverfi ciafcuno nell ' unìverfità , 
diventa della fieffa cittadino . Per queJY atto fi 
ricerca il confenfo di tutti i cittadini , perchè 
tocca gl' interejfi di tutti , e da tutti fi deve 
approvare . Col domicilio , cofiituendofi in quella 
unìverfità tutto il patrimonio , ciafcuno diventa 
cittadino . 

Spejfe fiate V ufo de' deman) fi diflrihuifee tra 
due , 0 più vicine unìverfità , e quefio fi chiama 
diritto di promifeuità i Si Jìahilifce quefia prò- 
rnlfcuità col patto 1 . ult. G. de reb. alien, col- 
la tran fazione 1. 1. d. de tranf. e colla preferi- 
tone 1 . ult. C. de long. temp. praefer. 

Difefe fi dicono i luoghi doli' unìverfità proi- 
biti all'ufo civico. Sono defiinati 1 quefii luòghi 
per fofienere lè unìverfità i loro pefi t ed in ogni 
anno all ' intanto fi affittano. 
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hommum condita funt , ed anche le ceneri . Cia- 
fcuno di fua volontà poteva fare religiofo il 
luogo , purché fepelliva nel proprio luogo il 
cadavere, o fervo, o libero uomo. Si doman» 
da fe il genotafio era luogo facro ? Marciano 
dice di sì : fed divi fratrts cantra referi pferunt , 
Non tutto il luogo , che era deftinato per la 
fepoltura, era facro, ma folamentc quello ove 
flava il corpo. 

Sante fono le mura, e le porte della città . 
Si dicono fante, perchè fono munite colla pe- 
na della morte contro de’ violatori . Ma non 
qualunque cofa , che fi munifee colla ^ena della 
morte e/l fanclum , & divini juris . Se a tal fi- 
ne fi munifea una cofa colla pena , acciò non 
fi offenda la Maeftà del Principe ,' quello fi 
dice Tanto , ma è humani juris : fe poi per 
una tal cofa fi ftabilifca la pena della morte 
in favore della religione* quello fi dice Tanto, 
& eft divini juris . 

, Parliamo di quelle cofe , che fono nel no» 
Aro patrimonio. Prima de’ tempi di Giullinia» 
no le cofe del nollro patrimonio o erano man - 
tipi . o nec mancipi . , . 

1$ cofe mancipi erano le cofe preziofe, che 
(lavano nel patrimonio de’ Romani , e fi do» 
vevano alienare per modi folenni, per Ternan» 
cipazione,i quali richiedevano certe parole, il 
iibripende, e cinque tellimon;. 

La cofe nec mancipi erano le cofe vili , che 
V 4 
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(lavano nel patrimonio de’Romani,e fi doveva- 
no alienare per nudam , ac fimplicem traditionem. 
Prima de’ tempi di Giuftiniano vi erano due 
dominj bonitario , e quiritario : quello trasferiva 
la proprietà , quello 1’ ufofrutto . Venne Giu- 
ftiniano , e tolte il dominio quiritario. /. un. 
C. de jur. quir. toll. 

Il dominio fi definisce cosi jus , quo de re - 
quifque fua libere Jlatuit , nifi aut lex , aut juJ - 
fus te/latorii , aut pallio obflet . I. 21. C. mand. 
I. ult. C. de reb. alien, non alienand. 

Il dominio fi acquifta o per jus delle genti, 
o per juf civile per certe caufe , o per certi 
modi . I giureconfulti feparavano le caufe da’ 
modi : le caufe le chiamarono remote caule , i 
modi caufe proflime . Le caufe remote fono i 
contratti , pe’ quali fi trasferifee il dominio , 
come il mutuo , e la vendita .* le caule prof- 
fime, ovvero i modi fono la tradizione, c l’oc- 
cupazione . Quattro fono i modi del jus delle 
genti, l’occupazione, l’ acceftione , la percezio- 
ne de’ frutti da una cofa aliena , e la tradi- 
zione . 

I modi del jus civile fono dieciotto al dir 
dì Conzio ’ di quelli Tnboniano ne ritenne 
undeci , e di quelli, cinque fono fingolaii, e 
fei univerfali. 

I fingolari fono l’.ufucapione, la donazione, 
il jus accrefcendi , il legato, e ’l fedecommefio 
fingolare . Gli univerfali fono Hereditas , pojfej* 
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fio , adrogatìo „ honorum addìBto Uberi atti cauffa, 
empito honorum oberati , & mulieris libera ad - 
cii&io ex> S. C. Claudi ano. 

L’occupazione è una cofa di niuno, la quale 
per l’apprenfione corporale diventa privata, e 
fi deve tenere nella culìodia . Di niuno fono 
le fiere beftic, i volatili, i pefci. # 

Le fiere beltie fon quelle , le quali libera- 
mente per loro natura vanno vagabonde, nè fi 
pofibno prendere fenza forza , e prefe fi deb- 
bono ritenere nella cuflodia . Sono ancora di 
njuno i lapilli , le gemme , e le altre- cofe , 
che fi trovano nel mare, o nel lido del mare* 
I tefori , cioè una depofizione di danaro , di 
cui non fe ne sa nè il padrone , nè la memo- 
ria. Le cofe habitte prò de reli Bis fono di niu- 
no, perchè prive di dominio , e di pofleffo : 
tali fono i beni vacanti , ed i doni * che i Prin- 
cipi gettano in fegno di allegrezza , chiamati 
r/iifftlia. Beni vacanti fi dicono quelli, nell! 
quali o manca, o non fi sa l’erede, e quelli 
per diritto naturale fono di niuno : per la leg- 
ge Papia fpett'avarro all’erario del popolo, e per 
cofiituzione di Antonino fi acquiftono al fifco 
Li. & feq. C-de borì, valan. come oggi fi of- 
ferva prelfo di noi /. i. d. de Jur. fife. 

Le monete, o altri doQÌ largamente difpen- 
fati dal Principe al popolo- in occafione di 
pubblica allegrezza fi acquillano all’ occupante 
/. 9. d. de aeq. ter. dom. Chi finalmente dal 
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regiftro del fuo patrimonio rigetta i Tuoi beni, 
quelli fi acquiftano all’occupante /. i. e 2. d. 
prò derelitto. Quelle cofe però, che il padrorx- 
butta nel mare per alleggerire il pelò alla bar- 
ca , c quelle, che cafcano, fenza che taluno 
fe n’avveda : fe taluno le ritrova, e ne fappia 
il padrone , commette furto ; Finalmente di 
niuno fono i nemici ,'e le cofe de’ nemici. 

Egli è proprio delle fiere beftie per diventa- 
re di taluno perpetuamente , che non bada l’cf- 
ferfi occupate r ma fi devono tenere nella cu- 
ftodia; perchè altrimenti ricuperano la loro li- 
bertà. Allora fi dice, che la fiera beftia abbia 
ricuperata la fua libertà , quando fugita,o non 
fi vede più dal padrone , o vedendoli fta in 
luogo, dove non può più prenderli. Che fc la 
fiera beftia tiene il coflume di andare , e ri. 
tornare dalla cafa del padrone : Finché confer- 
va un tal coftume , farà del fuo padrone , nee 
cedat occupanti . 

.Egli è proprio de’ tefori , che fe taluno lo 
ritrova nel luogo facro, ; o religiofo , farà di 
colui, che l’avrà ritrovato: Se poi lo ritrova 
nel luogo di Cefare, o della città, fi deve di- 
videre, e quello allóra avviene , quando taluno 
non lo ritrovi confulto , ma per cafo . Ma 
gl’ Imperadori fratelli vollero , che il teforo ri- 
trovato nel luogo facro , fi dividelTe tra chi 
V ha ritrovato , e ’l fifeo . 

, JL’ acceffione fi dtfinifcc rei adjunttio ad rem, 

qua 
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/fu* pravalet Pr* valer e non fi dice quella cola, 
che vale più , ma quella , che fa la figura 
principale, Quell’ acceffione è tre maniere, 
naturale , artificiale , e mifta. 

La naturale è quella , che fi fa fenza il fatto 
suo, come il feto , La feconda fpecie dell’ ac- 
ceffione naturala è 1* alluvione , cioè quello , 
che per forza di mare , o di fiume fi rade dal 
fondo fuo , e largamente fi aggiunge al fondo 
mio . La terza fpecie dell* acceffione naturale 
tjl cohafio , cioè una parte del fondo evidente- 
mente tolta per forza di mare , o di fiume , 
ed aggiunta al fondo mio. 

La quarta fpecie è 1* ifola nata nel fiume . 
L’ ifola è una parte cfi f terra circondata dall’ 
acqua . Quella, fe' nafce nel mezzo del fiume, 
è comune a Coloro , che poffegdno i territori 
quivi vicini .‘ fe nafce pili vicina ad uno , 
che ad un altro , è di colui , che quivi tiene 
il territorio . Or 1* ifola non è acceffione d?’ 
predj vicini , ma del fiume ove Ila fìta * ma 
perchè nafcendo queft’ ifola è di danno a’ predj 
vicini, giacché 1* acqua riftretta rade i predj 
ftelfi , e perciò in compenfazione quella fi* di- 
vide a’ padroni vicini 

La quipta fpecie efi alvei derelitto. L’alveo 
lafciato dal fiume finifce di efler pubblico , e 
fi divide a* predj vicini prò latitudine . 

La fella è la confufione . Le cofe liquide 
vnefcolate per volontà di due padroni , diven- 
tano • 
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tano comuni prò rata . E* quella una comurte 
tradizione , che fa comune il corpo . Le cofe 
liquide mefcaflte fortuitamente , ’di modo 'che 
? non pofiono ffpararfi , ciafcuno acquifla di quel- 
la cofa prò parte , e quella è àcceflione . Me- 
fcolato l’argento col piombo, non diventa co- 
mune , perchè può fepararfi .. In quanto alle 
cole aride , fe quelle fi mefcolano per volontà di 
due, diventano comuni * prò rata. Se poi fi me- 
fcolano per volontà di uno , effendone inconfa- 
pevole l’altro, non diventano comuni , perchè 
ritengono la fpecie loro , e ciafcuno fi prende 
la fua roba . Quello però accade nelle pecore 
mefcolafe, perchè fi poflono defignare : ma me- 
fcolato il graho , perchè quello, non fi può de- 
fignare , il pretore lo divide , e ne dà più a 
colui, che aveva miglior qualità di grano. 

L’ accelfione artificiale è quella , che fi. fa 
coll’opera tua . Quella è di due maniere; una 
è la l'pecificazione ; 1’ altra è 1* aggiunzione . 
La fpecificazione è una eduzione di una nuo- 
va fpecie da una materia o _ tutta aliena , o 
mezza aliena , o mezza propria . Se dall’ uva 
fi fa il vino , o dalle tavole la nave, è fpecifi- 
cazione. L’ aggiunzione è quando, fi annette la 
cofa aliena, che più prevale alla cofa tua, che 
meno prevale, ma che fi polfa feparare, e di- 
ftinguere.’ Come la gemma di Tizio coll’ oro 
mio . In quello cafo bifogna vederli , quale cofa 
fa la figura principale; cosichè la cofa aggiun- 
ta 
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ta cede alla cofa , a cui fi è aggiunta . 

L’acceffione mifta è quella, che fi fa parte 
« coll* opera tua , e parte fenz’ opera rua ; E* di 
due ptaniere, plantatio , & fatto . La pianta, 
e la (emina cedono al Cuoio. La ragione ‘fi è, 
perchè la (emina non può più fepararfi e la 
pianta , prefa che ha le radici^yaon può sbarbi- 
carli fenza danno del fondo ^»on fi polfono 
piantare gli alberi nel confinioj che è lo fpa- 
zio di cinque piedi , che fi lafcia tra un ter- 
ritorio, e l’altro. Ma fe l’albore piantato prò - 
pe confinium (fende le radici, nel territorio vi- 
cino , quell’ albore farà comune prò regione cu- 
jusque funài, 

Bilogna ora difendere il jus civile contro 
de’moralifti , i quali dicono, che dà facoltà 
ad uno di arricchirli colle robe altrui : ma il 
jus civile è quello, che vieta , che., poffa taluno 
arricchirli col danno di un altro. Impèrciochè 
chi annette la cofa fua , che meno prevale, alla 
cofa altrui, che più prevale, fapendolo , fem- 
bra , che ce la dona : fe noi sa , bifogna vedere, 
chi poffiede la roba. Se la poffiede colui della 
cofa, che meno prevale, ha contro del padrone 
della cofa prevalente l’eccezione del dòlo malo. 
Se poi non la poffiede, bifogna vederfi , fe la 
cofa unita fi può o nò feparare , fe fi può , il 
padrone della cofa , che meno prevale , ha 
l’azione ad exhibendum: fe non fi può feparare, 
ha 1’ azione in faHum , per la quale fe li deve 

redi. 
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redimire il prezzo della fu* roba . Della fteffa 
maniera fi fa con colui , il quale annette la cofa 
fua , che piti prevale alla cofa, che meno prevale . 

Chiunque edifica nel proprio fuolo con la 
materia aliena , fi fa padrone dell’ edificio , 
qui* omne quod folo inadificatur , Jolo cediti 
$. zp. Injl. b.t. Non ceffa di effere padrone 
colui , che è jpHrone della materia . Nè della 
fteffa cofa fono in folidum padroni tanto il pa- 
drone del fuolo, che il padrone della materia, 
il quale mai perde il dominio della fua roba ; 
e quella fe non ancora è attaccata all’edifìcio, 
ritorna nello ftato primiero /. babìtator d. 
de rei vìndic. Se .poi il tigno è attaccato alla 
fabbrica , quello per legge delle dodeci tavole 
è vietato vindicarlì , o disgiungerli , nè può 
domandarli coll’ azione ad exbibctidum l. in rem 
pen. d. de rei vindic. I. 6 » d. ad exbib. I. I. 
d. de tign. junB. e ciò per doppia ragione, la 
prima perchè non rcftaffero disfatte le fabbriche 
L 7 . cum d. de tig. jun, : la feconda neruinis 
urbi defarmetur l. uh. ne quid in loc. pubi. I. 
a. C. de adif. priv. Tiene però il padrone del 
tigno l’azione de tigno junBo i cioè all’edima- 
zione del prezzo, e quello nel doppio L 6- d. 
ad exbib. milita quell’azione anche contro colui, 
il quale bona fide ha attaccato il tigno alieno 
nel proprio fuolo . Colla rellituzione del tigno, 
fi evita il duplicato prezzo, nè ciò è proibito 
dalle leggi delle dodeci tavole, 
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Ali oppofto, fc nel fuolo alieno con la ma- 
teria propria ciafcUn'o edifica la cafa , illius fit 
domus, Cujus & [cium ejì . Che fe il padrone 
citila materia ignora la condizione del fuolo 
in quello calo bilogna diftinguere: Se egli con 
la materia propria bona fide ha edificato nel 
fuolo alieno , I’ edificio fegue il fuolo , non 
perde però il padrone la proprietà della mate- 
ria , per la quJe non ha nè azione , nè ecce- 
zione , ma folamente può domandare il prezzo 
della fteffa , e caduto 1’ edificio può vindicare 
la materia /. i. C. de rei vind. Non compete 
poi diritto alcuno al padrone di mala fede per 
la materia , ma la perde , perchè {limali volon- 
tariamente avere quella alienata , e donata al 
padrone del fuolo /. 7. ex diverfo d. h. t'tt . 
Chi bona fide polfede la cafa edificata , può 
comandare le fpefe della fabbrica , oppofita doli 
mali excepttone , di&a l. 7. Sì in poffcffione co » . 
fiituto edificatore foli dominus petat domum f nani 
effe , nec folvat prati um materia , pofft tum per 
excepttonem dqli mali repelli , e {fendo contro la 
naturale equità doverli col danno alieno uno 
amcchire . Se poi 1’ edificatore non poffiede 
non ha civile azione a domandare le fpefe : 
Che fc poi l’ edificatore poffiede , ed è poffef- 
fore di mala fede , nè tanpoco può domandare 
le Ipefe della fabbrica A Julianus 37. d. de rei 
vindic. I. fumptus 48. d. èod. 

Vengo ora alla percezione de ’ frutti di una 


cofa aliena con giudo titolo , e buona fede . 
Chi compra una cola da uno, dimando, o che 
colui ne fo(fe il padrone , o che ne avelfe il 
jus di alienale , fa fuoi i frutti , che percepi- 
fce .4 frutti ò fono naturali , o induflriali , 
cioè, .che provengono dalla diligenza, e cura degl’ 
uomini. I frutti naturali, ed induflriali ,o fono 
pendenti eftanti , o consunti . fendenti , fe danno 
attaccati alla cola; eftanti, le fono in potere di 
^BOlui, che li ha percepiti . 'Gonfunti , fe non 
l^no in potere di colui , che li ha percepiti . 
La caufa dell’ acquifizione de’ frutti è la cultura* 
e la cu>a ;• la quale dev’ edere preceduta dalla 
buona fede, e. dal giudo titolo; il modo^ poi, 

0 fiala caula ^offima è la percezione de’ frut- 
ti , Dunque il jxdfeflbpe di buona fede fa fuoi 

1 frutti così induftriali , come naturali. Il pof- 
feffore di Inala fede non fa fuoi i frutti , che 
percepifce, e però i frutti eftanti fi vendiche- 
ranno , i confumati fi condiceranno . In ciò 
fono pari, che 1*. uno, e l’altro pofleflore de- 
ve dedurre .le fpefe’’ fatte . Frutto fi chiama 
quello , che refta dedottene le fpefe . Differi- 
fcono poi in ciò, perchè il pofleflore di' mala 
fede allora può dedurrà le fpefe , quando fi è 
fatta migliore -la condizione del fondo. Il pof- 
fe (fore di buona fede le- deduce benché la co- 
fà non ci è : come fe gli alberi piantati non. 
hanno prodotti fratti: Per la ftefla percezione 
fati loro i frutti il colono, e 1’ ufofruttuario -• 

ma 
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ma però* è migliore la condizione del poifef- 
fore, che quella dell’ ufufruttuario , e del co- 
lono , iitiperciochè il p'ofle flore di buona fe- 
de fa fuoi i frutti , qui a fola [eparati flint . 
quoque Modo ; 1’ ufufruttuario' all’ incontro x 
qum ipfe eoi perceperit : e fe muore elfendo 
maturi , quelli non appartengono all’ erede dell* 
ufufruttuario , ma al- proprietario . Ciò che 
détto abbiamo dell’ ufufruttuario , dir dobbiamo 
del colono . Con quella differenza però , che 
morendo il colono eflendo maturi i frutti , 
quelli fpettano all’erede di elfo colono. 

E veniamo alla tradizione : Traditio e fi da . 
tio poffejjionis . Or quella o è vera , o è finta. 
.La vera è la dazione naturale della cofa . La 
fìnta è quando fi acquilla il poffeflo per altri 
modi introdotti dal jus civile : cioè quando 
avendoti io locata , o commodata , o depofita- 
ta una cofa, prima che tu quella tal cofa mi 
reflituiflì , io' te la vendo : o pure fe ti do 
la chiave del granajò per la tradizione di tutto 
il grano . Per mezzo di quella tradizione fi 
frasferifee il dominio, fe colui, che dà la ca- 
ia, ha il jus, e la volontà di alienare. 

Nella vendita ciò è neceflario per trasferire 
il dominio , che o fi fia pagato il prezzo , o 
fi fia dato il pegno . Finalmente per pubblico 
bene s’ introduce , che datò il pegno, o avute 
fede del prezzo, fi trasferiva il dominio della 
cofa venduta . 
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In quanto alle cofe importava, fc erano man. 
ci pi , o nò . Perciochè le fole cole non man- 
cipi fi alienavano con femplice tradizione . Ma 
TJlpiano dice , che dopo di Giuftiniano cujns • 
cunque generis ftt corporali s res , ». e. quam-uis 
Jìt mancipi a domino tradita , alienantur , itaque 
Jlrpendiaria quoque puedia , & tributaria eodent 
modo alienantur . Otomano dice , che quelle 
ultime parole fi debbano leggere così : itaque 
Italica quoque &c. perchè i predj Italiani , e 
prima di Giuftiniano, fi alienavano per modi 
folenni , e dopo di Giuftiniano per nudam , ac 
ftmplicem traditionem alfoppofto le fi leggefle, 
come fi legge , itaque Jlipendiaria quoque , & 
tributaria prtdia &c. ne verrebbe in confe- 
guenza, che quelli prima di Giuftiniano avreb- 
bero dovuti elfer mancipi , quando tali non 
erano , poiché avendo detto Ulpiano fui prin- 
cipio, che le cofe tutte mancipi dopo di Giu- 
(liniano fi alienavano per nudam traditionem .* 
dicendo poi .* itaque &£. fc ne dovrebbe per 
confeguenza ricavare , che i predj ftipcndiarj 
erano prima di Giuftiniano mancipi , quando 
tali non erano , come già fi dille. Ma però in 
quelle parole non fi deve niente mutare , e la 
cofa così è , perche il dominio de’ predj fli- 
pendiarj , e tributarj era del popolo Romano , 
e 1* ulufrutto era de’ poflelfori : ciò pollo, quando 
il pofleflore alienava uno di quei predj, trasfe- 
riva bel compratore il folo dominio utile, per- 
chè 
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chè quello folo aveva: dopo poi di Giuftmiano 
quando fi alienava un predio di quelli , così 
il dominio utile , come il diretto pattava nel 
compratore, e perciò ditte U! piano , haque Jli - 
petidiaria , & tributaria quoque pus di a eodem 
modo alienantur 'y i. e. eodem modo , quo Italica 
p radi a , qua immiti^ erant , alienabantur . 

' . 

* 

T I T. II. V 

Delle Cofe Corporali , ed Incorporali . 

t . * 

L E cofe de’ privati altre fono corporali 
altre incorporali .* e così queRc, come quelle 
fono del dominio degl’ uomini. Le cole cor- 
porali fono quelle, che li poflon® toccare • le 
incorporali fono quelle , che non fi poflono toc- 
care , feu qua in jure conjiflunt ■ cioè quelle , 
che no^ ci prefiggiamo «colla noflra mente, ed 
a cui noi nella noftra immaginazione diamo un 
certo corpo . L’efempio delle cpfc corporali , 
fono il fondo , l’ uomo , le velli , 1* oro , Par- 
gento . Ma nell’ oro , e nell’ argento fi può ri- 
guardare e la materia, e l’ellimazione* quella 
è incorporale , quella è corporale . f-’ elenjpio ^ 
delle cofe incorporali fono 1’ eredità , 1’ ufo , 
l’ ulufrutto , e le obbligazioni , cioè i diritti , 
e le poteftà date all’ erede, all’ ufuario, àll’ ùfu- 
fruttuario , ed al creditore, di fuccedere,di ufa- 
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re della roba, di percepire i frutti, 
re al creditore. 


e di agi- 


t 1 t. in. ; 

De Ile Serviti* de' Predj Ruftici , ed Urbani. 

L A ferviti» è un jus neUa cofa aliena , pel 
. quale il padrone per comodo alieno è co - 
Jl'retto o a non fare qualche cofa , o a patire . 
Or le fervitìi o fono reali , o perfonali . Noi 
trattiamo delle fervitìi delle cofe,o fiano reali, 
che propriamente fi chiamano fervitìi de’ pred;, 
le quali fi poflono imporre foltanto da coloro, 
che pofleggono i predj . Or i ppedj , a quali 
le fervitìi s’ impongono, o fono ruftici , o fono 
urbani . I prldj ruftici fi dicono que’ luoghi 
vacui d’edificj, benché fiano in città . I predj 
Urbani fono que’ luoghi forniti d edificj . 

Quattro fono le fervitìi de’ predj rullici .• Iter, 
afclus , , via , aqueeduclus . ' ■ _ ’ 

L’ iter è un jus di andare per neceflìtà , o 
di camminare per volontà: ma non già di tra- 
sportare il veicolo, o il giumento 7. i.pr. d. de 
fero. ruft • prced. inft. h- t. 

L’atto è un jus di portare o il giumentd , 
o il veicolo /. I. d. eod. Or definiti l’atto , 
e l’iter, è chiaro ; che qui babet iter , aftum 
non babet , fed qui aftum babet , & iter babet , 
atque e* ufi poffe ttiam fine jumento. Il Fabro 
> 3 »■ to- 
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toglie quelle parole ; perchè dice , che chi ha 
l’atto , deve necelTariamente di quello fervirfi 
col portare il giumento . Noi però non pollia- 
mo leguire il Fabro, perchè lalettura è co- 
llante in tutti gl’ efemplari . Or la cola fi fpie- 
ga cosi: Nell’atto vi fono due iter; uno iter 
è quello , che fi fa fenza il tralporto del giu- 
mento, cioè quando fi va folo , 1* altro iter è 
quello, quando fi va portando il giumento; c 
quello iter non è una fervi tìi diveria dall atto/ 
anzi fenza quella non vi può efler l’ atto : quella 
poi è una lervitù diveda , ed è connefla all 
atto per la tacita volontà di chi concede ,* .ed 
in vero Paolo dice nella /. qui iter z. d.quem- 
a dmodum ferv. amit. , che qui aflum habet , 
ire quoque pojfe per fe i. e. Jolun* , & fine ju- 
mento . »• # . 

La via efi jus eundi , & agendi , & ambu- 
landi d. /. <i. d. eOd. Dunque la via contiene 
in fe e l’iter, e 1’ atto. E* giachè l’atto è un 
jus agendi -, e nell’atto vi è ancora l’iter , il 
quale tfi jus eundi , ambularteli , in che differi- 
ice,fi domanda , 1* atto dalla via. Io traccian- 
do quel, che gl’àltri dicono intorno a ciò, dico, 
che la differenza fi rileva dalle (Ielle parole 
della definizione , ed è quella : Nella via pr» 
pai am fi contiene e l’ iter , e 1’ atto . l nell’ atto 
tacite , & per confequentias inejì iter:, dal che 
avviene, che chi ha l’atto, quello foltanto può 
vindicare, c non già l’iter ancora.* Ma chi ha 
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la via, può vindicare e 1* iter, e Tatto , e la 
via , 

L’ aquedotto e fi jus aqua duemila per futi • 
di'tn alierum .. Diverto dall’ aquedotto è T iter 
aqua v benché non fi dia il jus di trafportarla 
pe ’1 fondo mio. Triboniano aggiunge cinque 
altre fervitù de’ predj rullici. *4qua haufium , 
pecoris ad aquam adpttlfum , jus pecoris p e [cen- 
ili , jus cnlcis coquenda , & arena fodienda . 
Novera Triboniano fei lervirù de’ predj mbani, 
ut vicinus onera •vicini fufhneat , ut in parietem 
vieini liceat vicino fìgnum immittert ( l ) : la 

fer • 

y, * . v * .1 4 . i ■ . -, • ' 

(i) Diverfamente preffo gli antichi Romani fi 
coflruivano gli edificj da quello , che oggi fi offer- 
va . Dovevafi in qualunque edificio lafciare le 
fpagio di due piedi e meggo diflante dall' altro : 
quefìo Jpagio cbiawiavaft ambitus . La voce am* 
bitus viene [piegata da Feflo con quefle parole : 
Ambitus proprie dicitur inter vicingrum asdifi. 
eia locus duorum pedum , & femipedis ad cir- 
cumcundi facultatem reli6tus . Crefciuta poi la 
tittà, dalle fabbriche furono tutti i fuoli occupati 
a fegno tale , che le Jìrade della città divertirono 
dngufle , e tolti furono gli angiporti , cioè le 
brevi firade . Qiiindi giufiamente Seneca, Z. con- 
7rov. , de' [noi tempi fi lagnava; tantas fuiffe viarum 
anguflias, ut neque adverfus ignem praefidium , 
neque ex ruinis ullam ia partem e/fugium fue- 
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ferviti* dello J hllictdìo : del fiunte b. (. ut fiillt • 
cidium , vel flumcn ree i pi a t quii in tedes fuas , 
vcl non recipiat . Lo ftillicidio è l’acqua, che 
gocciola da’ tetti : Il fiume è l’ acqua , che feor- 
re da’ canali . Si domanda che mai abbia vo> 
luto Triboniano lignificare con quelle parole . 
To vel rum recipiat. E* cofa veramente diffì- 
cile ad intenderfi , come il vicino, per non 
aver nel fuo luogo il canale del vicino , a vede 
bifogno della ferviti , quandoché ne avrebbe 
bifogno il vicino per far cafcare il canale nel 
luogo vicino, che fta fotto. La ccrfa fi fpiega 
così . In Roma dopo introdotta la communioae 
delle cafe, fu ^abilito per pubblico bene, che 
il vicino in certi cali fi coftringefle a ricevere 
nel fuo fondo 1’ acqua della caia del vicino « 

6 4 \ - Cij> 

. * * > 

rit \Ed ecco introdotta la ferviti* oneris ferendi. 
Se tigni immittendi . Nerone il primo re/litui 
in Roma /’ antica forma degli edifilj : e gl' Inr- 
peradori Severo , ed intonino 1 . 14. d. de fery, 
urb. prxd. refcriffero % in area, qua; nulli fervi- 
futem debet, poife dominùnf* , vel aliuni ejus 
voluntate aedificaro, intermiffo legitimo fpatio 
a vicina infula. Finalmente /’ Imptrador 'Coftan. 
tino nelle fue coftt turioni determinò la diflanga , 
che doveffe lafciarfi negli edificj , da luoghi pri- 
vati , * e pubblici 1 . 4. e 4 6. C. Theod. de ©per. 
pubi. 1 . g. r 11. G. de ardif. privar. 
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Ciò porto il vicino per non ricevere l’acqua 
del vicino aveva bifogno della ferviti! . Final- 
mente la ferviti! altius non tollendi i. infi. 
h. t. proibifce al vicino inalzare la cafa in 
pregiudizio del vicino /. 2. b. t. (i)j la fefvi- 
. tìx 

(i) Poteva ogn uno anticamente per. la natu- 
rale libertà all '■ infinito inalbare gli cdtficj y 1. p. 
d. de ferv. prasd. urb. 1. 2 6 - d. de damn. infec. 
Quindi per l' eccepiva attenga delle cafe non jera v 
ciajcuno ficuro di camminare finga pericolo per 
le pubbliche ftrade , e Giovenale fat. g. v. 6. 
di fi e '• . • 

Nam quid tam n*iferum , tam folum vi- 
dimus, ut non 

Detcrius credas? horrere incendia, lapfus 

Te£torum adfiduos;ac mille pericula fieva 

Urbis.. 

•' • 

Con quefii alti filmi edificj toglieva fi a vicini il 
beneficio di liberamente rejpirare l'acre , ofcuran- 
dofi le cafi de' vicini , e per riparare a quefii 
mali fu introdotta la firvitìt altius non tollendi. 
Nella * libera repubblica a tempo di Jlugufto fu 
fiabilito , che ciafcuno non poteva al gare V edifi- 
cio olire fettunta • piedi , come riferifce. Strabone 
nella fua geografia cap. 5. Ruinis quoque fubven» 
turus, nimiam aedificiqrutn altitudiaem furtulit, 

ve. 
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tu poi altius tollendi obbliga il vicino ad al- 
zare la cafa all’altezza (labilità dalla legge. 

Si coftituifcono le fervitù paEl ioni bus, leghi- 
mis , & ftipulationibus 4. in/l, b. t. ; te- 
J lamento , ult. in/l. b. t • /. 1 6 . d. cornimi», 

prted. , codicillisve • prafcriptione di dieci anni 
tra prefenti , venti tra gl’ adenti, l. ult. in fin. 
C. de prafcr. long. temp. 

. Per tutte le fervitù militano quelli affioro i: 

Non 

vetuit^ue ad vicos publicos altius feptuaginta 
pedibus tollere. Indi Tra/ano preferire l'altera 
degC edificj a feffdnta piedi , e que/la fembrb a 
Seneca nelle fue controverse anche ecceffiva , ma 
da Vitruvio nell ’ arebiteitura lib. c. 9. viene 
difefa^quefia legge per la moltitudine de' citta • 
dini. Finalmente Severo , ed Antonia, 1. I. C. 
de aedif. priv. ordinarono di non eccederfi negl * 
edificj 1' ufitata mi fura ; lochi fu anfht confer- 
mato .dall' Impcrqdor Zenone , 1 . 12.. C- eod. §. I. 
ut qui proprias domos renovare cupiunt, vete- 
rem formam non excedant , e nella /le/fa legge 
fi preferivo il modo , e la forma di coftyuirfi gli 
edificj . Quindi con ragione fi pub fi abili re quefi ’ 
affi orna , che non e permeffo al vicino jnconlulfo 
vicino edificare contro lo fiatato, dalla legge de-j 
finito y e da ciò nacque la , nunciagjone della nuo- 
va opera , dèlia quale parla Ulpipno , 1. r. d. de 
nov. oper. nunciat. 


toó 

Non può fingerli fervitìi nella propria roba A 
5. pr. d. fi Jerv't. petat. .* Non fi dà fervitìi in 
(adendo, ma in pat tendo , o non f adendo , que- 
lle (ì chiamino negative i quelle affermative : 
Tutte le fervitìi fono indivifibili l. z. 2. d. 
de veri», oblig. come altresì la caufa efficiente 
delle medefime deve eflere perpetua A 18. d. 

de ferv. prred. urb. 

■ < *• * 

T I T. IV. 

Dell' Ufuf rutto . 

T Riboniano in quello,e nel titolo Tegnen- 
te propone tre fervitìi delle perfone : l’ufu* 
frutto, l’ufo., e l’abitazione . L’ufufrutto ejì 
jus alienis rebus utendi , fruendi , fai va rerum 
fubftantia. Le parole falva rerum fubflantia ri- 
guardano l’officio dell’ ufufruttuario, del quale 
nel 38. de reti div. fi trova fcritto , opor- 
tere fruEluarium , qua fi bonum patremfamilias 
Ufi, proinde fi gregis ufumfruEìum quis habeat , 
in locum demor'tuerum capitum ex foetu fubmit- 
tere , ac fi fundi habeat ufumfruEìum , in vinca • 
rum demortuarum , vel arborum locum alias fub • 
mittere debere. Dice Triboniano 'ex fotta • Dun- 
que fe non nafeono nuovi capi , non è tenuto 
1 ’ ufufruttuario a fupplire la gregge . Di pii» 
deve T ufufruttuario predare quei danni , i quali 
pervengono fenza Aia colpa ; purché accadono 
, vitto 


njitio ipjius rei , non extern* ali qua vi » Da il» 
ftefle parola falva rerum fubflantia fi -ricava , 
che porta 1* ufufrutto corti tuirfi su quelle cote 
fole, le quali ipfo ufu non confumuntur , come 
i fondi, le cafe, i fervi, i giumenti: nè può 
cortituirfi su quelle cofe, che ufu ipfo pereunt, 
come il vino, foglio, il grano. Ma pe’l fc- 
natoconfulto , di cui fu interpetre Nerva , P. 
Caflio, e Sabino in leg. 3. & 5. d. de ufufr. 
'•ar. rer. qua ufu confum . fi diffe , ut Omnturh 
rerum , quas eujusque patrimonio effe confla i> 
ret y etiam earum , qua ufu tolluntur , vel mi - 
nuuntur , ufurfruBus legavi poffit . Non .potè 
certamente 1* autorità del fenato mutare la 
ragione naturale .* ma introdurti un certo ri- 
medio. I) rimedio fu la cauzione, colla quale 
il legatario cautelava l’erede, che quante volte 
morirti: , o patifle deminuzione del capo , do-i 
verte reftituire la fteffa quantità , o. 1’ eftima- 
zione di quella fteffa còfa . Or il vero ufufrut- 
to fi coftìtuifce non folamente nel teftamento, 
e ne’ codicilli , ma ancora per patti , e ftipu- 
lazioni . Perchè poi non forte all* intutto inutile 
Ja nuda proprietà, piacque, che per certi mo- 
di. ritornarti alla proprietà . Il primo modo h 
Ja morte naturale del fruttuario . Il fecondo è 
la deminuzione del capo . del fruttuario per la 
coftiruzione di Giuftiniano nella leg. perni. 
ttlt. C. de «fufruR. ; ma la fola maffima , o 
■tedia. Il terzo è fi quii non utatur per modo* 


\ 
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matura temptu , cioè non' utendo . Quello modo 
prima di Giuftiniano era un anno nelle cofe 
mobili , il biennio nelle immobili ; Dopo di 
Giuftiniano tre anni nelle cofe mobili, e nelle 
immobili dieci tra prefenti , c venti tra gl’ af- 
fenti . 

Il quarto è la confondanone . Si confolid» 
1* usufrutto, quando 1’ ufufruttuario o-acquiila 
la proprietà della cofa , o cede 1* ufufrutto ai 
padrone della proprietà.* nam cedendo extraneo 
nibii agit , dice Triboniano : dal che fi ricava, 
che ceduto l’ ufufrutto a colui che non è pa- 
drone, della proprietà, rimane preflò T ufufrut- 
tuario. Al contrario Accurfio , Cujacio, Vin- 
nio, ed altri i*interpetrano così: nibii agit in 
• perfona exflranei , fed utiliter agit in perfona 

domini , a cui fi acquifta l’usufrutto. Ciò vie- 
/ ne ancora confermato da un luogo di Pompo- 

nio nella l.fi ufufruBusóó.d. de jur. dot. , dove 
dice, che cedendo l’ ufufrutto a Colui, che non 
•ha la proprietà, nibii ad eum tranfìre , fed ad 
dominum propri 'p tatis reverfurum ufumfruclum.To 
veverfurjum fi deve intendere di tempo prefente, 
cioè, che fubito palla, e la ragione fi è que- 
lla : 1’ ufufrutto, giachè è un jus aderente alla 
perfona , non può paflare ad altri , fe non quan- 
do 1’ ufufruttuario depone 1’ animo di ufufrut- 
tuario col cederlo : e quello non può reftare 
predo di fe, ma deve paflare al proprietario . 

• Ma fi déve diftingucrc l’antico , cd il nuovo 

’ jus . 
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jus. Per jus antico l’ufufrutto ceduto all’ eftra- 
neo fi ertingueva, ficcome dice Pomponio nella 
detta Itg. 66 . Per jus nuovo ceduto al padro- 
ne fi eflingue. Caduto all’ eflraneo , non parta 
nell’eftraneo , non parta al padrone della pro- 
prietà, ma rerta in porère dell’ ufufruttuario . 
Il quinto modo è la dejlru?ione totale della co - 
fa §. 3. in#, h. t. I. 30. & 21. d. qui bus mod. 
ufusfr. amitt. 

T I T. V. ' 

# 

Dell' Ufo , e dell* tAbit azione . 

* • • 

S J definifce l’ufo, jus utendi re aliena , falva 
rei fubfiantia , quantum quotidiana neceffitas 
pofcit r. infi. h. t. Dunque vi è meno jus 
nell ufo , che nell’ ufufrutto . Chi ha l’ufo del 
fondo, ha il diritto di trattenerli , abitare , paf- 
feggiare nd fondo, purché aon fia "di moleftia 
al padrone , ed a’ lavoratori del fondo /. fi 
habitat io io. 4., e /.li. d.eod. ; c può fer- 
virfi de’ pomi , de’ fiori , del fieno , e dell* 

. acqua per 1’ ufo quotidiano , & quoad viSìum 
fufficiat : può ufare delle foglie , dell’ oglio , 
del grano, e delle biade. Così chi avrà l’ufo 
della cala, fi fervirà di quella, chi 1’ ufo pe- 
corunì, ve l ovtum , fi fervirà di quelli ad Jler- 
corandum agrumi ma però niuno di erti pyò 
o locare , o vendere, o ad altri gratuitamente 

con- 
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concedere il jus, che ha , a differenza dell’ufu- 
fruttuario . Finalmente fu conceffo all ufuario 
di ufare del fondo co’ fuoi , co’ convitali , ed 
ofpiti, di tenere in cafa la moglie , i figli , i 
parenti, il fuocero, la nuora, i liberi , -il fervo, 
i clienti , gl- ofpiti , e 4 ’ inquilino , purché in- 
abita coll’ ufuario , e delle pecore può prenderli 
una difcteta quantità di latte. 

L’abitazione vien definita jus mbabitandi ^ 
Chi ha il jus inbabitandi , ha il jus di locare 
tutta la cafa , 5* énfi. h. t. I. 13. C. de 

ufufr. corno l’ ufufruttuario ; lochè non fi per- 
mette all’ ufuario. 

Si perde il diritto dell’abitazione colli ftelu 
modi, co’ quali finilce l’ufufrutto, e 1 ufo, 
cccettochè colla deminuzione del capo , cóme 
avvertì Modellino /. io. d. de cap. dimin. per- 
chè l’ abitazione confitte potius in fatto , quatn 

tn iure. „• yjà 

' ' . 

-f I T. VI. 


Dell' Ufucapiont , della Poffefftone dì lungo 
tempo , t della Preferitone . 

\ r 

Arliamo ora de’ modi Angolari di acqui- 
ftare i dominj introdotti dal jus civile . 
Il primo modo è i’ ufuc/pione , il quale fi de- 
finifee, ad) e dio domimi per sontinuationem pojfef. 
fieni s temporis a lego definiti . So ho neceffarj 

all 
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all’ ufucapione il gìuRo titolo, la buona fede, 
e’1 poficlfo,o lì* il decorlo del tempo legitti- 
mo. Dunque ciò, che da uno, che non è pa- 
drone, il quale io Rimavo , che era padrone , 
o che aveva il jus di alienare , io acquiRo per 
giuRa caufa, cioè per titolo di compra, o di 
donazione , e lo pofleggo per tutto il tempo 
dalla legge prefcritto, li acquiRa a me padro- 
ne , ignorante ancora il dominio di quella tal 
cofa . Ma però è da diRinguerfi tra le regole 
della giuRizia privata, e pubblica. Perle regole 
della giuRizia privata vien chiamata 1 ’ ufuca- 
pione ìntpfum prafidium . Ma perchè il privato 
comodo deve Tempre cedere al pubblico , non può 
dirli 1* ufucapione impium prafidium , ma è da 
dirli finis follicitudinis , ac periculi litium , co- 
me la loda Cicerone prò Caecin. Importa certa- 
mente al pubblico, che i dominj non lìano ia- 
certi . 

La buona fede deve intervenire nel principio 
del pofleflo, e fe poi interviene la mala fede , que- 
lla non interrotti pel’ufucapionc. 1.48. d. de 

La caufa poi non iolo dev’ e (Ter e giuRa , 
cioè idonea a trasferire il dominio , ma dev’cf- 
fcre vera : Così non baRa 1 * opinare di aver 
comprata .quella tal cofa , ma è neccflario , che 
fiali veramente comprata . E’ poi da vederti , 
fe vi è intervenuta la tradizione , o nò; pcr- 
ciochè , fe T erede .ha fatto la tradizione di 
una cola , come legata a me , che la ricevo 

eon 

• '» • 
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tón buona fede . Io poffo ufucapire al dir di 
Pomponio. Se poi io pofleggt* una cofa , che 
fattamente crédo, che- mi fia (lata legata , non 
poflo ufucapirìa , come dice Paolo, colui fi di- 
Ce poffedere , il quale tiene la cola con animo 
di padrone . Il fruttu.uio , il colono , i quali 
con pofleggono con animo di padroni , non 
poffono ufucapire. 

Il pofleflo dev’eflere continuo ^ cioè non in- 
irrotto dal tempo legittimo. S’ interrompe il 
pofleflo civilmente , e naturalmente . Natural- 
mente , fe taluno è cacciato dal pofleflo /. $. 
b. t. ; Civilmente , fe fi contefla la lite . Si 
domanda , fe s’ interrompe per la morte ? Si 
rifponde , per jus (ingoiare fi è ricevuto nel foro, 
feri ve Porftponio ’/. juflo 44. $. b. t. , che 

il pofleflo del defónto fi continua nell’erede, 
ed' a’ poffeflori de 1 beni , e giovlt all’ ufucapione.* 
perchè per finzione di legge fi finge , che viva 
nell’erede: cosichè la giuda pofleflìone del de- 
fon to giova all’erede, benché fia in mala fede, 
e- 1’ ingiufta nom giova all* frede , benché fia in 
buona fede l. beres 43. b. t. Ita jus fuiffe de 
diutina poffejpone \ dicé Triboniano nel ix. 
h. t . , e poi foggiunge , fimiliter in ufucapione 
cbftrvari conflit tùffe , ut tempora contmuentur , 
Intorno alla fentenza di quelle parole gl’ inter- 

r ì variamente opinarono-. Ed in vero aven- 
Tribonianò detto ita fuiffe jus de diutina 
ptjflftònt , e poi poco fùtto foggiunfe , fìnti/ iter 
^ . & in 
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& in ufucapionibus &c. , " par che ci abbia 
voJuro far fapere qualche altra cofa con quella 
congiunzione & ; la quale certamente non vi è: 
To & finvliter &'c. così fpiegò T riboniano . L’ ufu- 
capione con una larga fignificazione abbraccia le 
cofe mobili, ed immobili. Ciò pollo, quando Tri- 
bo'niano nel 1 1. dice, ita jus fuijfe de diuti . 
na pojfejftone , parla delle cofe immobili : Quan- 
do poi dice fotto , fimìlitcr & in ufucapioni - 
bus&c. dice certamente , che oppone a quella 
di fopra .* ma fopra ha parlato delle cofe im- 
mobili , qui deve parlare delle mobili. Dunque 
Giufliniano ci ha fatto due cofe colla fua co. 
flituzione: la prima, che la continuazione del 
poffeflo delle cofe immobili , la quale prima fi 
ammetteva iriwto jure , fòlle per jus certo , e 
fcritto. La feconda che il polfelfo lì conti, 
nuaffe apche nelle cofe mobili , e perciò dilfe, 
fimiliter & in ufucapionibus , idefl mobili um , 
obfervari conjlituijfe , ut tempora continuentur / 
e quella interpretazione viene dichiarata mag. 
giormente dalla detta leg. un', quod & in rebus 
^ mobilibus obfervandum effe cenfemus . Or unendo 
quelle parole , fimiliter & in ufucapionibus , 
con quelle della leg. un . , & in rebus mobilibus , 
è chiaro, che la cofa vada , come io già dilli. 
E Triboniano ha accomodato tutti i luoghi 
delle pandette fecondo quello nuovo; jus : Ma 
gli è fugita dagl’ occhi un luogo di Paolo nella 
/. nunquara 36. l.d.b.t. In ufucapionibui mo- 
li b : - 


7 
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èlliunt continuum tempus numeratur . Or taato 
è dite, continuum tempus numeratur , quanto è 
dire, che l’ulucapione delle cole mobili s’ in- 
terrompe . Certamente parla Paolo lecondo il 
jus de’ iuoi tempi , ne’ quali , quando lì trattava 
dell’ ulucapione delle cole mobili , il poffefib 
del defonto non fi continuava nell’erede , ma 
s’interrompeva. E fin ora abbiamo parlato di 
colui , che fuccede in jus univerfum : alìud jus 
tft di colui , che fuccede per titolo particolare 
in jus alttrius j* ma fi continua il tempo tra 
il venditore,'* compratore pel referitto di 
Severo, ed Antonino, le' non che però la buo- 
ra fede fi richiede nell’ uno , e nell’ altro * e 
le fiale cole fi fono ftabilite intorno a qualun- 
que altro fucceffore por titolo particolare, /• Pom. 
ponius 13. §. io. d. de adq. pofs. 

Intorno a’ tempi , differente era la ragione di 
elfi anticamente di quello, eh’ è oggi. Anti- 
camente per jus civile le col* mobili fi ufu- 
capivano con un anno, le immobili col bien- 
nio foltanto nel luolo Italiano : uftis, aufloritas, 
fon parole della legge delle dodeci tavole, i.e.t 
tijucapio fundi bienni um y cceterarum rerum omnium 
unnus e fio. Or da quelle parole fi vede , che. 
la differenza delle cofe è de’tenipi, e dilcende 
dalle parole delle leggi delle dodcci tavole , e 
che la differenza de’ luoghi fia nata dall’ inter- 
pretazione de’ prudenti . A’ tempi de’ decemviri, 
perché la Romana potenza conteneva i con- 
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fini dentro Italia , non fi diftingueva il fuolo 
Italiano dal provinciale . Ma propagati i con» 
fini , per mezzo dell’ interpretazione de’ prudenti 
s’ introdulfe, che le cofe mobili così nell’ Ita* 
Jia , come nelle pcovincie., fi ufucapiffero con 
uri anno : le immobili col biennio nel fuolo 
• Italiano. Ma Giudiniano avendo tolto la dif* 
fetenza de’ luoghi, ordinò le cole immobili ufi*» 
capirfi col folo f'pazio di dieci anni tra prelen- 
ti , e venti tra gl’ adenti ; c le cofe immobili 
col triennio. 

Quelle cofe fono vere, fe però la cofa non 
fia viziofa . Le cofe viziofe , quantunque fi 
fiano pofledute con giudo titolo , e buona fede, 
non fi poffono ufucapire . Or quedo vizio o 
nalce dalla natura della cofa della, come fe la 
cofa non è in commercio di lua natura, come 
le cofe divini juris , le quali non fi poflbno 
ufucapire ,* o nalce ex accidenti , come fe la 
cola,, la* quale è in commercio, la legge proi-, 
bifee poterfi ufucapire per caufa intrjnieca , o 
perchè furtiva, o perchè pofleduta con violen- 
za . Intorno alle cofe furtive, così la legge delle 
dodeci tavole, ejuod Jubreptuoì erit , cjns rei et ter* 
na auftoritas ejìo ; cioè polla fempre il padrone 
vindicare la fua roba ; e quedo fu permei!» 
dalla legge Atinia . Di più le cofe del fifeo 
rfon fi pedono ufucapire . Si dicono del fifeo 
quelle cofe , delle quali {afta efl incorporatiti . 
L’incorporazione è una traferizione della cofa 

H a 
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in nome del fifeo . La legge non permette , 
che le cole del fifeó fi pofiano ufucapire; de’be- . 
ni vacanti, non ancora nunciati al fifeo, fi è 
difpurato . Si dicono -beni vacanti , quelli , 
de’ quali non vi c crede, «nè pottettbrete que- 
lli jure ipfo i. e. per la legge Giulia caducarla 
al fifeo fi appartengono y /. qu'ulam pó. i. , 
d. de leg. i. Alcuni han creduto , che quelli 
beni , benché non foflero flati nunciati al fi- 
fico , non fi potettero ufucapire . Al contrario 
Papiniano dice , che fi poflono ufucapire le 
co fe, prima che fiano denunciate al fifeo, quale 
fentenza fu approvata da Antonino Pio , poi 
da Severo, ed Antonino «co’ loro referitti. Fi- 
nalmente fono viziole ex accidenti le cofe delle 
Chiefe, de’ pupilli , o minori , de’ figli di fa- 
miglia • La differenza , che patta tra le cofe 
viziole di fua natura, e le cole viziofe ex ac- 
cidenti t è quella .* delle cofe viziole ex accidenti 
non vi è ufuenpione, ma vi è la prefcriziojie; 
delle cofe poi viziofe di fua natura non vi è 
ufucapione, nè preferizione . La differepza , che 
patta tra 1’ ufucapione , e la preferizione, è que- 
lla : L’ ufucapione non ha luogo fempre in 
ogni cofa ; la preferizione poi ha luogo fem- 
pre . Così prima della coftituzione di Giitfti- 
niano i predj provinciali , come pubblici, non fi 
potevano ufucapire, ma fi potevano preferivere: 
ma ora anche dopo Giufliniano' fi pottbno ufu- 
capire. Cosi i vcttigali , cioè gii crifiteuticarj, 

e pa- 
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u fu capi re /. quum fponfat IZ. §. a. e 3. d. de 
. ln ren * *&.; perchè il jus enfiteuticario , •' 

e iuperficiario , è incorporale, di cui non vi è 
vera poifeflione ,• e quella fu la ragione , pec 
cui 1 ulucapione delle lervitù da’ prudenti in- 
trodotta contro le dodeci tàvole, la legge Seri- ' 
boniàna abrogò, -h /equi tur 4 . alt. d. ^ufucafi., 

nulladimeno cosi 1’ uno , come l s altro fi può 
parimenti preferivere, come la ferviti . Quindi 
è nata quella regola di legge, ubi ufucapio lo - 
cimi non babet y ad quiejlitnem ìongt' temports pr&- ' 
fcriptioms f iper fluii pervenitur l.z. C.ìn quib. cauf. 
long. temp. pnefer. cef. ,* 

Finalmente quando 1 ordinaria ufucapione , 
o predizione non- balla , è (lata da Giuflinia- 
no, nel Codice de pree. 30 :vel 40 .ann. y (labi- 
lità in fubfidium la predizione di lunghiflìmo 
tempo, e la immemorabile predizione : La pri- 
ma è di anni trenta* p quaranta, o cento, in 
queflo tempo fi pofiono ufucapire tutte le cofe 
viziole ex Mccidenti 1 pofTedutc èon buona fede : 
la feconda è, quando non vi è memoria di uo- 
mini, che ne (appiano il contrari® , ed in quc«‘ 

Ilo tempo rcflano cftinte tutte le azioni . „ . 
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T 1 T. VII.' 

* * * • 

Z)e//e Dottatoti* , 



Bbjamó quattro fpecie di donazioni . Do* 
nazione (auffa mortit , la quale abbraccia 
due donazioni * P Una Fatta pel folo penderò 
della morte -, P altra pel pericolo della morte 
fteffa . Si fciogHè la prima , fe al donante 
Svanifce il penderò. Si feioglie la feconda, fe 
H donante non è nel pericolo della morte , o 
fé fi pente della donazione, o fe finalmente il 
donatario al donante fteflo premore . La terza 
è la donazione inUr pivot . Quella fi rivoca 
per due modi. Se al donante dopo la donazione 
fòpttavvènifl?ro figli l. 8, CV de fevoc. dònat. ; o 
per cagione ,d* ingratitudine del donatario l. io. 
d. di rtvoc. donata La quarta è la donazione 
propter nuptias . Quella no* fu conofciuta 
dagl’ antichi giureconfultì ; ma era confideratà, 
d>We le altre femplici dbnazioni . Fu poi ini 
tradotta dagl’ Jmperadori , e da, Giuftiniano 
Uguagliata alla dote , ' 7. alt. Cidi donati ante 
napt. ntvti, gj. 





(■ 


* *'■ TIT. 


. 

ed by Coorte 




vt. «' . 

>' 1 


rr - v-’i > f * 


f 1 


\ i . 


i 




' ■■ t . 


m 


t i t. ,vitr. 

> • 

C£r Pojr* Alienare. 


11 ? 


A Lienare propriamente è trasferire il do- 
minio . Regolarmente può trasferire il 
dominio il padrone, o chi ha avuto la poterti 
dal padrone. E pure' alle volte il padrone rtef- 
l'o viene proibito , ?cl in fatti il marito non 
può alienare il fondo dotale , di cui è padro- 
ne, fenza il confenfo della moglie, per la legge 
Giulia de adulteriti promulgata fotto di Augu- 
ro . Il favore della dote diede caula ad una 
tal legge: giachè importa alla repubblica, che 
le doti fiano (dive . E quantunque fciolto il 
matrimonio il marito, c di erto gli eredi fono 
tenuti a rertiruirla , nulladimeno vi è più cau. 
rione nella cola*, che nella pei fona . Quella 
legge parlava de priedio , /. e. de’ fuoli, tantummo- 
do rebus, iisque Italicis. Dunque le cofe mobili, 
delle quali è minore la perdita , ed i predj 
provinciali , poteva il marito alienare, invita» 
9 ti am uxore , /. q. C. de jur. dot. , & l. un. 

15. C. de rei ux. abl. Finalmente Giuftiniano 
produfle la legge Giulia anche ai fondi provin- 
ciali , e proibì 1’ alienazione nel modo rteflb , « 
col quale la legge Giulia proibito aveva l’ipo- 
teca, confenfienre moglie: Viene proibito 
ancora il pi ^hora mento: la impofizione della 
ferviti!, « la remiffione della ftclTa , /. Julianut 

1 it a > 


H 


d. de 


IM 

à. de fund. detal. Dmoi Jo fteffo Giufliniano 
tclfc la differenza delle cofe Italiane , e pro- 
vinciali» * *• 

La legge Giulia non vieta al marito la di- 
ffrazione dd fondò dotale eftimato perchè 
quello fi reputa Venduto , e 1’ irrevocabile do- 
minio del fondo fi trasf^rilce nel marito , in 
guifa che refta in arbitrio del marito di redi?, 
wiiji'r ^ Sciolto il matrjmdìlio , :o il fondo dota- 
le, o il prezzo dei fondo, quante volte il ma- 
rito nel cafo di rcffituzione e/l folvendo, I. qtiod 
fi fundus il. d. de fund/ dot. L unte. cum- 
que p.^. de rei uxor. a&. ed in quello cafo il 
marito è debitore del prezzo , non del fondo . 
,Che f< poi 1’ eftimazione non contiene yendi- 
di molila un arbitrio dèlia donna , le 
xVOgiia %il prezzo , o il fondo., in quello ca- 
fo viene proibita al marito la. diffrazione, /. uh* 
d> de pa&. dotai. I. xftimatìi d. folut. ma- 
ttini. Se in dote fi coflituifce altemativamete 
aUafemmina U fondo ,o Corheliano -, o Setn- 
i«ronianp^Lin quefto cafo è permetta al marito 
Ta diffrazione / quante volte f uno , e 1 altro 
fondo £ nel patrimonio del marito', lochè vie- 
tafi , fe un fondo foto è rimafto . 

Il pupillo non può alienare lenza T autorità 
del tutore » E giachè folvere è alienale , /vi- 
vendo fine tatari s auclorttat% nìbil agit , ,leg. p. 

auftor. tut. , cioè non fa ii danaro del 
credit*#* , naa confumato pel creditore: fi libe- 


ra il pupillo cit. I. g. Al contrario fenza l’au- 
torità del tutore al .pupillo rette datur , ideo- 
que fi debìtor pupillo creditori folvat , neceffaria 
efl debitori auttoritas tutoris , alioqutn non li- 
beratur . To ideoque^b quella una particella d’il- 
lazione inferentis • onde non bene fi aggiunge 
a ciò, che precede avanti .* .perciochè da quel- 
la premeva , pupillo rette, datur fine tutoris au- 
Boritate , nc feguircbbe quella , ergo e* rette 
folvitur non auttore tutore. Dunque fi doveva 
da Triboniano fcrivere quamvis , in modo dì 
eccezione, ed in vero piacque, che non altri- 
menti poteflc il debitore liberai fr, che o quan- 
do pagalìe al pupillo coll’ autorità del tutore, 
ovvero al tutore fteflb.Ai contrario avviene, 
che rettamente aliena colui , che non è padro- 
ne, nè ha avuto la facoltà dal padrone di alie- 
nare ; come il creditore celante debitore retta- 
mente può dilìrarre il pegno. Prima di Giu- 
{tiniar.o ciò era permeilo al creditore, quan- 
tunque niente lì era convenuto de diftrabendo 
pignore (i). Quello fu mutato da Giufìiniano, 
- r v - - ma 

. * * ■’ l .* I > • 

(l) Bi fogna qui difiingtiere , e non confonde- 
re il patto de dillrahendo pignore , col patto 
commilforio , quando fi conviene fra il debi- 
tore , e creditore , che non pagandoli nel g'ujlo 
tempo il debito , refla il pegno nel dominio li- 
bero del creditore : queflo patto è illecito , e 
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ma la cogitazione di Giuftiniano appena ne 
noftri tempi fi olferva . 


T I T IX. . , 




Ar di 'etri-, a noi fi ac qui fi a il Dominio 

delle Cofe. 

* \ j ■ . i . . 

A Cquiftìamo I® proprietà , o il polfefTo di 
tutte le cofe per mezzo de’ diìcéndcnti , 
che abbiamo nella noftra . poteflà .* eccetto dei 
loropeculj cafirenfi ,• e ' quafi cafirenfi . Chia- 
mali peculio caftren le tutto ciò, che i figli di 
famiglia in occafione della milizia armata ae- 
quiftano: quali caftrenfe poi quello, che in oc- 
calione della milizia togata,- o efercizio delift 
arti liberali procurano . Profettizio quello , che 
i figli ottengono per contemplazione del pa- 
dre . jfvventizjo peculio finalmente diceli quel- 
lo, che o* per liberalità della madre, o di al- 
tri , o colla propria fatica , ed efercizio dèlie 
arti libérali, o profpera fortuna i figli procac- 


cia- 


S . - 

proibito ne* contratti di pignoramento , !. ult. C. d. de 
parf. pign. , i ammeffo poi ne ' contratti di com- 
pra , e vendita , de' quali ne parlammo nel ter- 
X* libro iit. 14. Il patto poi de diftrahendo pi» 
gnore è lecito , è dalla legge approvato l. 7. 
ult. d. de dtfir. pign. , 
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ciano . Del peculio cattrenfe , c quali cattrenfe 
acquittono etti il pieno dominio l. 6 . C. de bon . 
qua lib. ed in quelli fi hanno per padri di fa- 
miglia /. t. d. ad SC. Maccd. e poflono libe- 
ramente alienare tra vivi, e cauffa mortisfi. 3. 
C. de caflr. pecul. Del peculio profettizio , vi- 
vente il padre, è di quello intieramente padrone 
il padre, la libera amminittrazionc è del figlio: 
ma morto il padre fi acquilh alla eredità , con 
dividerfi ugualmente tra figli. Confifcati i beni 
del padre , retta al figlio il peculio profettizio, 
/. 3. ^.4. d. de minor. J dopo l’emancipazione 
del figlio, il padre icmbra di tacitamente dona- 
re al figlio emancipato quello peculio , purché 
altrimenti non fia la fua volontà. 

La proprietà del peculio avventizio è pretto 
il figlio , t 1’ ufofrutto , c T amminiftrazione è 
del padre , finché vive . Se il figlio è emanci- 
pato , ritiene il padre la metà dell’ ufofrutto 
de’ beni avventizj in premio dell’ emancipazio- 
ne, Nov .134 .cap. li. autb. ut nulli 3- C. 
de bon. qua liber , e 1’ amminirtrazionc di que- 
lli beni retta libera pretto il padre, come ttabill 
Giuttiniano, In autb. ut nulli jud.§. quia veroC» 
de bon. qua. lib. Nullo modo audeat filiusfami - 
Hat , vel fili a , nel detneeps per fon, e votare eum y 
in cu) us potejlate Junt , easdem >f s tenere , aut 
quomodo voluerit gubernare vel fi hoc fecerint y 
patria potc/tys in eo exercenda e/l : [ed babeat 
pater , vel alia perfona , qua jupejius enumera - 




1*4 v v f 

tte funt , pleniffimam poteflatcm ut! , fruì , gu- 
bernareque res pnedicio modo acqui fitas . 

Delle donazioni imperiali fatte a figli di fa- 
miglia non acquiRa il padre, o l’avo nè la pro- 
prietà, ^nè 1’ ui'ufrutto , ma a fomiglianza del 
peculio caRrenfe , e quafi caRrenfe tutto acqua- 
ttano i figli • F il iusfamiUas tamen conjlltutus 
habeat bujusmodi res omni acqui fittone abfolutaSy 
& nemini eas a: qui rat , ncque canon ufum pater , 
vel avus fibi vindicet l. j. C. de bonis qut t 

lib. 

Acquisiamo per mezzo de’ fervi noRri per . 
qualunque caufa , eccetto falò 1’ eredità , la 
quale per mezzo de’ fervi non fi acqui Ra a 
noi , fe non fi* accetti dal fervo col noRro 
comando : acciò non fia libero al fervo col fuo 
fatto obbligar noi a foddisfare i debiti altrui, 
l. 6 . h. t. Il legato poi liberamente fi acqui- 
fta dal Tervo al padrone , perchè il legato è 
Tempre lucrofo , /. fi hereditatem 32. d. mand. 

Acquisiamo ancora per mezzo de’ fervi alie- 
ni' e degl’ uomini liberi pofTeduti bona fide , 
foltanto però per , due caule." Primo , quel che 
Jbanno comprato» colla roba; noRra . Secondo, 
quel che~aCquiRano colle, opere loro . 

Per mezzo finalmente della perfona eRranea 
acquisiamo fduanto quel poffeSb , che prende- 
rà r\pflro nomine , e ciò mediante mandato di 
procura* di cui ne parlaremo in arredo. 

' ' * ** • ' ; ' * - * 

• r * . TIT. 
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* T I T. X. 

' v f ' ;* •' 

De Tejìamcnti . 

i ’ ; 

I L prfrno universe modo di «cquiftare i 
dominj è l’adizione dell’eredità. L’eredi- 
tà ejì Juccefflo in univerfuni jus , quod defun. 
&us haòuit, l. 'bendi tas ól.d. de reg. jur. Quella 
eredità o. ci perviene dal teftamento , o ab in. 
tejìtno . Si definilce per legge , la quale o ap- 
prova P efpreffa , e tettata volontà del defontò, 
o della non efprefla fa congettura . La dela- 
zione è la cauta remota , V adizione è la cau- 
fa proflima . Ma quando fi tratta de necefla- 
rj , e Tuoi eredi , per jus fingolare^ la delazione 
è parimenti il modo . Vediamo primamente 
dell’ eredità , la quale fi deferifce pel teftamen- 
to . Quefta fi acquitta per jus civile , di cui 
è il tettamento . Grozio , Budeo , e Baibeira- 
chio , i quali- dicono , che il teftamento deriva 
dal jus delle genti , s’ ingannano . Per jus delle 
genti i dominj’ fi ritengono coll’ animo , nè 
prima iit altri fi trasferifcono , che quando il . 
padrone, volendo^ ne ha alienato l’animo. Ma 
nel mentre vive, non mai depone l’animo di 
padrone , perchè Tempre vuole ritenere la ro- 
ba pretto di fe : morto poi, dovendo deporla, 
non può, perchè quell’ animo piu non ritiene. 

Fa tettamento in tempo , che la roba è fua , 
ma non in quel tempo aliena la roba , foltan- 


{ 
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to difpone della fila roba , che fi deve aliena- 
re dopo la morte , nel qual tempo comincia 
ad aver forra il teftamento, ‘ ed in quel tem. 

la cofa non è più fua ^Ipchè è ha (ledo , 
che alienare* la roba non tua . Or la ragion? 
del jus delle genti non può permettere , che 
ciò utilmente fi faccia . ^Dunque la fola potè# 
ftà civile, prò imperio ilio , quo omnia poffidet , 
come dice Seneca , ha permeilo i teftafhenti : e 
quello è quel , che dice, Papiniaho , teflamenti 
fadionem non privati , fed pubi tei juris effe . 

Il teftamento fi definifee voluntatì s- noflra 
jufta fententia de eo t quod quii po/l mortem 
fuam fieri velit . Anticamente predo i Roma- 
ni vi furono die fpecie di teflamenti . L’uno 
fi Faceva in pace , & otto calatis comitiis f 
cioè ne’ curiati, e centuria, ti , ed in quelli co- 
mirii fi doveva nominare 1’ erede , ed il teda- 
mento fi doveva fare per Ja folenne rotazione 
del. popolo, calatis comitiis in modani legis , con 
quella forinola .* veliti s O’c. lì fecondo fi faceva 
tn produci u . Quello era quel teftamento , che 
i Romani facevano in battaglia ; ed in quello 
fi doveva nominare l’erede avanti a tre, o 
qu&ttro teftifhonj . Quelli due teflamenti anda- 
rono in didufanza , ed il teftamento calatis 
comitiis, ; fi difsusò , introdotto che fu quello 
delle dpdeci tavole , pater familias uti lega/fit 
fuper f amili a t petunia , t ut al ave fua, géi/ìta jus 
ejtó , s 3 . d. de verb.fignif. Il fecondò ^ cKe fi 

face- 


faceva in procinto, durò per molto tempo dopo 
le dodeci tavole, ma ne’ tempi di Tullio fi 
pcrdè , e V introduce un terzo genere di te- 
ttare , che fi faceva per <es , & librar» i. t. 
per mancipationem . In quello teftamcnto due 
cofe fr richiedevano , la mancipazioge della fa- 
miglia , la quale il teftatore prefente , il libri- 
pende, e cinque tefiimonj, mancipava de veteri 
ri tu g e Ja nuntupazione del tettamento, la quale 
fi faceva in quello modo. Tenendo il teflatore 
nelle mani il tettamento, diceva . Hate uti in bis 
tabula , cerifve / cripta funi , ita do , ita lego t 
ita tejìor , itaque vos Qidrites tejìimonium pe.bi- 
botole , ed in quelle parole s’ aggiungeva 1’ ane- 
llazione , e fi toccavano le orecchie de’ tefti- 
monj , come infogna Clemente Aleftandrino, 
Strom. 5., libra , ajfes , mancipationes , Q" at - 
treSat'-ones aunum . Succedè poi il tettamento 
Pretorio , nel quale fi richiedevano fette tefti- 
monj , e fette legni di etti . Venne finalmente 
. Giuftiniano , e fece un tettamento tripartito 
dal jus civile , dal pretorio , e dalle cofiitu- 
zioni de’ Principi . Si richiedono in quello te- 
ffamento fette teftimonj prefenti , e rogati : un 
fol confetto : i fegni de’ teftimonj , e le fotto- 
icrizioni del teftatore , e de’ teftimonj ; e nel 
cafo , die il teftatore fotte impedito da mor- 
bo , o non fa pelle feri vere , doveva «far interve- 
nire un ottavo teftimonio , che fottoferivefle 
in fuo nome. Ma quando il teftatore ha fcrit- 
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.to egli il tedamento , o dice di averlo fcrit- 
to , per la nuova codituzione di , Giudiniano 
ciò è badante, e non vi è bi fogno dell’ otta- 
vo tedimonio . Si poflono adoperare per redi- 
monj coloro , cu m quibus tefiantcnti faBio e/l , 
cioè^ colorS , che *hanno il jus di prendere dal 
tedamento , e quedo è teftarrtento fcritto . 

Il tedamento nuncupativo è quello , che (ì 
fa fine fcriptura , chiamando l’erede, 9 dichia- 
rando la- fua volontà alla prefenza di fette ee- 
ftimonj ; *- 

t i t. xr. ^ : 


c, 


Del Tefiamento Militare. 


I L tedamento militare è quello , che il fal- 
dato fa , dichiarando la fua volontà comun- 
que . Si fa quedo tedamento o nell’efercito , 
o in cittì jure militari . Vi fono neceifarj due 
tedimonj foli. Quedo tedamento è’ cosi privi- 
legiato per tutto quel tempo , che il tedatore 
ferve da fidato , & po/l mijfionem lò gode 
per un anno dopo, purché, la licenza fia data 
oneda 

1 • . 

Privilegiato ancora è il tedamento de’ padri 

tra figli: Se ’ quedo tedamento è dato fcrirto, 
e fottofcritto*dal tedatore, non fono neceflarj, 
i tedimonj ftov. 107. Cap. 1. Se poi il te- 
damento è nuncupativo \ .badano due tedimonj 

• V ‘ ar &’ 
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arg. I. il. d. de te/lan / Similmente privile- 
giato è il teftamento fatto tempore pejlis pel 
pericolo del contagio , /. 8. C. de te/l. : e quello 
fatto nella campagna , /. tilt. C. de te fi. ; Fi- 
nalmente fono privilegiati i teftamenti infinua- 
ti ne’ pubblici atti , o prefentati al Principe , 
/. lp. C. de te/l am.. 


\ 


T I T. XII. 


chi non è permeffo far te/lamento . 

' ' . . /• 

I N Roma il jus di tettare per le dodeci tavo- 
le era permétto foltanto .a padri di fami- 
glia . Il padre *di famiglia è un uomo fui jtt- 
ris , ed era neceffario, che fotte libero, e cit- 
tadino . Adunque ! figli di famiglia , ed x 
fervi non potevano tettare per jus civile .In- 
cominciò poi ad effere permetto a figli di fa- 
miglia di poter tettare del peculio caftrenfe, e 
quafi * ed allora fi confìderavano dalle cottiti»- > 
zioni, come padri di famiglia, l.ufque i. d. de 
SC. Maced. . Dunque fe 1 figli di famiglia 
morivano con téftamento, avendo il peculio c'a- 
ftrenfe , quefto fpettava agliereifi fcritti ilei 
teftamento . Se morivano infettati lenza figli 
o fratelli , quefto gettava at . fuoi genitori 
jure commùni, i. e. jùre civili, come eredità : qua- 
fi bcreditatem omnino adeundam defcpy *' abro- 
gato il jus antico , che fpettava il peculio de' 

1 figli 


4 


1 2 ° 

fiali intesati al padre quafi nunquam a patri 
profeclutn . Per jus noviffimo il padre concorre 
co’ fratelli . Ne’ primi tempi non a tutti colo, 
ro che avevano il peculio, era permeffo di pò- 
ter’ di quello tettare . Nò a tutti era lecito di 
avere il peculio , ma a tali perfone detenni, 
nate . Venne poi Giuttiniano , e permite di 
poter tettare a tutti coloro , che un tal peculio 
avevano , /. ulti C. de inoff. Chi non hà de 
figli di famiglia il peculio, non può Tettare, an- 
che che averte il permeffo dal padre . Te/la- 
menti fattio publici \ non privati juris e fi , A3. 
ù. eod . . 

Per vizio dell’ animo non.portono rotare 
gl’ impuberi , i furiofi , i prodighi; Gl’impu- 
beri , perchè nondum plenum animi judicium ha- 
bent:Ed effendo il tettamento voluntatis noflra 
jujìa fententia f l. ’y.'d. qui te/l. fac . , nemmeno 
poffono tettare coU’ autorità del tutore . 

Per vizio del corpo non fempre poffono fa- 
te il tettamento il fordp , ed il muto , 3. 

b. t. Il fordo è quello, che affatto non (ente; 
il muto è quello , che niente può dire . To 
non femper riguarda i tempi di Giuttiniano, il 
quale a qualunque muto e fordo permife la 
fazione del tettamento Jecundum ea , qute ditta 
funt in §.-2. de millt. tffl. Il cieco può libe- 
ramente tettare , ma per nuncupationcm , per 
non incorrere qualche inganno . Perchè poffa 
il tettammo valere , è neceffario , che il te- 
tta- • 


• *. 
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ftatore nel tempo, che fece il teff amento, avef- 
fe avuto la fazione del .teftamento : poiché fe 
1 ’ ha avuto • dopo , ciò non giova , quia quod 
ab initio vitiofum ejl , tratta tempori s convale - 
/ cere non potcjl , /. xp. d. de div. reg. jm. 

- y.‘ . * ‘ p r ^ - 
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Della Diredaxjone de ' Figli 
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I Figli del teftatore fe fdno fùoi , fi dicono 
diredati , perchè prima d’ iftituirli eredi, 
fono eredi ipfo jure . Gli eltranei allora fi di-'" 
cono diredati., quando prima, fono Itati- iftitùi- 
ti eredi, l.Sejusxy . d. ad l. Falc. Per jus*ci« 
vile deve il teftatore nominatamente- fcrìvere 
eredi , o diredare i figli , che ha in pofeftà^ 
e proflimi nel grado . Se li preterì fee , fi an*. 
annuUa il teltamento , anche neL cafo >iche it 
figlio premuora al padre, per la regola Cato- 
niana . Si può nominatamente diredare non. 
folo con efp^imere il nome di chi vuotadir&i 
dare , ma ancora con difegnarlo con Certe no-, 
te, cioè per gli ftudj, per. l’età' &c-,/. I. ■%. 
& 3.. d. de lib . , &. pojl. P r er jus antico i fo- 
li-figli mafehi di primo grado.già nati fi do- . 
vevano nominatamente diredare , o fcrìvere 
eredi , le femmine , e gli altri difendenti fi 
potevano diredare inter cteteros , cateti exberedes 
/unto . I. preteriti preterite avevano il jus 
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accrefcendi fcriptis hcredibus , / alvo t e Jl amento , 
ai fuoi eredi nella parte virile , extraneis in 
dimidiam . I poftumi poi , e le poflume , fi 
dovevano ancora nominatamente diredare, ma 
i poftumi fequforis fexus fi potevano diredare 
inter cceteros . Se però quelli fi preterivano, va- 
leva il teftamento , ma poi fi rompeva coll’ 
agnazione , e fucceflione in luogo di fuo ere- 
de . Poftumi fi dicono coloro , che nafeono do- 
po la morte del teflatqre . Abbiamo varie 
fpecie di poftumi : Poftumo Corneliano , intro- 
dotto dalla legge Cornelia, è colui, che è na- 
to nel tempo , che il teftatore era tra nemici, 
e fi crede , che folle morto in città prima 
delfe cattività . Poftumo Aquiliano introdotto • 
da Aquilio Gallo , che è appunto colui' , che 
non eflendo fuo erede nel tempo del teftamen- 
to , allorché nafee fuo erede , e rompe il te- 
ftamento, dopo la morte del padre, e dell’avo 
nafee il poftumo. Abbiamo due fpecie di po- 
ftumi Vellejani, introdotte dalla legge -Vellej^: 
L’una, fe dopo dell’avo , efiendo morto il padre, 
ancora vivente l’avo nafeeffe fuo erede il poftu- 
mo: P altra , fe nato nel tempo del teftamento, ed 
allora non fuo erede , perchè vivente il padre, 
morto coftui ancor vivente l’avo, poi ci deve- 
niffe , e perchè non fi rompeffe il teftamento, 
la legge Velleja ordinò , dìe s’ iftituiflcro ere- 
di , e di-edaffero importi nell’uno, e nell’al- 
tro calo . Finalmente abbiamo il poftumo Giu; 
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liano , che era quel nipote , ch«r nafceva dopo 

il teftamento vivo 1* avo , cd il padre, ed in 
confeguenza non Aio , poi per la morte del 
padre fuccedeva in luogo del padre fteffo . Per 
jus Pretorio deve il teftatore diredare il figlio 
emancipato o .fuo , o naturale , non già l’adot- 
tivo padre, altrimenti il pretore gli dà la pof- 
leflione dei beni contra tabulai , e così refcin- 
de il teftamento , /. 6 . d.de bon. poffef. cont.tab. 

Per ju^ nuovo di Giuftiniano tutti quelli 
fenza differenza di feffo , di grado , del tem- 
po , della nafeita fi debbono o nominatamente 
fcriverc eredi, o nominatamente difedare; ma 
per cagione d’ ingratitudine , le quali fi tro- 
vano efpreffe nella novella 115. I. ultlm, C. de 
iìb. pr<et. , & hered. , e quelle da Giuftiniano 
li numerano fino a -quattordeci caule, cioè , le 
il figlio gravemente ingiuria il padre : fe lo 
batte : -le gl’ jnfidia la vita .* fe tratta co’ i 
ftregoni , o fia tale : fe fi oppone al teflamen- 
to del padre : fe non lo cifra furiofo : fe cri- 
minalmente lo accula : fe pii g ionico non lo 
rifeattà: le il*figllo divenga eretico.* fe di de- 
litto capitale accufa il padre , fuorché nel de- 
litto di lela Maeftà : fe carnalmente ufa col- 
la madrigna , o concubina del padre .* fe con- 
tro voglia del padre faccia il commediante : 
fe riculà a favore del padre prigione prefUre 
pleggeria : e finalmente fe la figlia vergine , 
che con la dote conveniva vòglia il padre fi- 

I 3 tua* 


tuarc in matrimonio, fi proftituifca. Alle cau- 
fe defcritte da Giuftiniano fi aggiunge , che 
può il padre o 1’ avo diredare il figlio , o il 
nepote , le contragga matrimonio fenza il fuo 
confenfo , e privare la figlia , o la nepote 
della giuda dote: Quella pena ceda ne’ mafehi 
finiti gli anni trenta , nelle femmine finiti gli 
a'nni venticinque , purché le nozze fiano con- 
tratte tra pedone onefte . Pram. unte, de’ ma* 
trimonj de figli dì famiglia . 
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Velia Ifti turione degli Eredi^. 

V . . ; .. . * y- 

Ebbonfi iftituire eredi i figli del fedito*- 

Ma coftui può .anche iftituire qua- 


D 

lunque uomo libero eflrah'eo » purché abbia, la 
fazione deL fedamente . Può iftituire un fervo 
proprio , nel qual cafo T idituzione è valida , 
anche , quando fi fcrive crede non adf cripta li * 
berrate , perchè tacitamente s’ intende data la 
detta libertà , Può iftituire il # fervo alieno , 
quantunque fotte di, più padroni . Quando fono 
più eredi iftituiti può a coftoro a fuo talento 
lafciarc difsuguali. porzioni i a chi più , a chi 
menò. Tutta l’eredità da’giureconfultì richia- 
ma 'àfft , e fi divide in dodeci onde c ciafcif* 
na di quelli parti tiene il proprio nome, onde 
due oncie dell’ eredità /dicoafi fttetans • tre on- 
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eie quadratisi quattro onde triens ; cinque on- 
cie quincunx • fei oncie femis ; fette oncie fe- 
ptunx ,* otto oncie nove oncie dodrans 

dieci oncie dextans y undeci oncie deunx,^. 5. 
inflit. b. t. Può il tettatore nel tetta mento o 
feguire la naturale divifione, o dividere l’ alfe 
in altrettante oncie, /. 81. pr. d. de ber. ifl. , il 
doppio affé dicefi dupOndto , il triplice tripon- 
dlo. Quindi comprendefi , che niuno mgano può 
morire parte tettato, e parte infettato, e per- 
ciò tutta l’eredità devefi dividere in maniera, 
che niente retta dall’intiero atte. Tutti poi può 
ili i fui re pure, & fimpliciter , o pure,o con con- 
ditone protejlativa , o cafuale \ e con più condi- 
zioni unite, o diffùnite: e fe qualche condizione 
fotte impoflibile , fi ha come non apporta , 
perchè fi pnefiime , che il tettatore in re tam 
feria tiugari band uoluiffel . Può fare 1 ’ ittitu- 
zione , certo tempore , ad certuni temptts , ed 
in quello calò, pattato il tempo determinato , 
1’ iftituzione fi ha come puramente fatta. 

Sono riprovale dal diritto le iftituzioni dub- 
biofe in guifa, che non pottono avvenire, co- 
me fe il tettatore dica ; Se T izj° farà erede , 
Mevio fia erede , fe Mevio farà erede , T ixj° .fi* 
erede , l.fi Tittus 16. d. de conditionib. inflit ut. 
Similmente fono inutili le iftituzioni cattato . 
rie, così dette, quando il tettatore abbia vo. 
luto non follmente dare la fua eredità all’ifti- 
tuito , ma ansora per le acquiftare la fuceeflio- 
v. I 4 n? 


ne dello fteflb iftituito, e così guadagnare l’e- 
redità : e quelle iftituzioni lafciate al volere 
altrui , /. captatori as 70. d. de bered. inflit. , li 
hano per non fatte. A fintili iftituzioni è da 
riferirli la fpecic del fatto nella legge Clemcns 
patronus 81. I. d. b. t. quanta ex parte me 
'a Titio heredem /infiitutum ree it affé m , ( cioè fe 
ora Tizio farebbe per morire ) ex ea parte 
Sempronius mibi heres eflo . Sono finalmente dal 
fenato riprovate, come cattatone, tutte quelle 
iftituzioni degli eredi, nelle quali con vicendevo- 
li affetti cercanfi guadagnare le altrui eredità, 
cit. I. 70.' d. b. t. 

Non poflono iftituirfi eredi le perfone incerte 
§).z 6 . e ij. de Jegat- InJl.Né la donna , che dentro 
l’anno del lutto paffa a marito,/. nC.dt fecund. 
nupt. 

. , . T I T. XV. 

' \ , • 

Peli a Vulgate Soflitugione . 

L A foftituziope o è bulgare , o pupillare . 

Quefta fi può /blamente fare da’ padri di 
famiglia per i figli impuberi , che hanno in 
pofeftà , e perciò dicefi pupillare : quella fi può 
fare da tutti , e percip' # dicefi vulgate . Di- 
feende la vulgare da quelle parole delle dodcci 
tavole ,’ uti , legafftt fué rei , ita jus e/lo : La 
pupillare dalla interpretazione de’ prudenti. La 
iormola. della foftituzionc vulgare è quefta , fi 
HU bene non tth , ili* beni efio . Fu cof» 
’ V a ' • - fo- 
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folenne preffo i Romani fare più gradi di ere- 
di , e fe taluno per la tenue fua eredità teme- 
Ova di morire infettato , novijfimo loco foftituiva 
il fervo neceffario. Può il tettatpre agli eredi 
fcritti di primo grado foftituire non folo colo- 
ro , i quali non fono del numero degli eredi, 

. ma ancora gli fletti eredi, e nell’ unp, e nell’ 
altro cafo può foftituire uno ad uno , o più 
ad uno . Può ancora foftituire gli fletti eredi 
invicem , e quella foflituzione da i Romani 
giureconfulti dicevafi reciproca, o mutua , 1 . jam 
hoc jure 4. 1. h. t. Ciò è proprio della 

reciproca' foflituzione , che uguale efler* deve . 
Ja ragione dei loftituiti . Onde fe un padre 
avendo un figlio pubere, ed un altro impube- 
re li foflituifce invicem , la foflituzione {óm- 
bra efiere fatta nella fola vulgare per coflitu- 
zione di Severo, ed Antonino, perchè ferabra 
cola ingiufla , che in uno vi fia doppia fofli- 
tuzione , in un altro la fola vulgare . £ le 
il teflatore a due, o più eredi fcritti in parti 
difiùguali foflituifce invicem ? Divo Pio refcrif- / 
fe , che avefle il teflatore tacitamente inferite 
nella foflituzione quelle parti, che aveva nell* 
iflituzione efprefle , §. a. h. t. , & l. I. cap. 
de imp. & ali. J ub • Id plerumque effe , dice 
Ulpiano in , 1 - fi plures 24 h. t • , potefi enim 
’ alia mens effe tefiatoris . Or la volontà del te- 
ftatore dev’ effere efprefla * ma fi può anche 
per . due congetture opinare . La prima , fe ab- 
vd- v bia 
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bia importo ai foftituiti ugual pefo. La fecon- 
da, le li ha foftituiti , individuandoli coi pro- 
,prj nomi. Può ancora il reità tore all’erede lo-# 
ftituire il coerede , ed a quelli un altro , che 
non è nel numero degli eredi . Titius & Moe - 
vius beredes J unto : Si Moevius betes non erit , 
beres e/io fa/us . In quello calo mancando Ti- ' . 
zio, c Mevio , ad utramque partem Divi Seve- 
rus , & Antoninus fine diflinbìiont rejcripferunt , 
e ’l foftituto viene all’ una , e 1’ altra parte 
jure Jub/ìitutionis , /. z. 8. de bon. pofs. Je- 
tunduw tabulai , non già /are accrefcendi . 

; . T I T. X**, 

> k * -• •. J 

* ' \ Della Pupillare SSJlit unione . 

■ - ‘ e. 

M Oribus ìntroduQum e/l dice Ulpiano , A z. 

del pr. d. de vulg. , & « puptl, , e Tri- 
. boniano pr. Ir. t. , che per i figli impuberi , 

J* r 1* età non polTono tellare , facciano i 
padri il téllamento , finché i mafcoli giungo- 
no all’ età di anni qua ttordeci , e le femmine 
■a dodeci 1 Mores fono il jus nato dall’ inter- 
pretazione de’ prudenti , i quali le parole fu- 
per ’re fua delle dodeci .tavole 1’ itrterpretaro- 
bo, che còmprendeflcro ancora i figli di.fami- 
glia . Dunque colui a cui fi fóftituifce , - è 
necèffario , che. fi a impubere , ed -in poterti . 
perchè è impubcre , teiWoio altro . per lui *• 

per» 
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perchè è in poteflà , ciò fa ,che il padre , il • • 

quale teda della roba di elio , fembra , che 
tefta della propria. E’ neeeflario ancora , che 
ottenga il primo grado nella famiglia ‘ y giac- 
ché c inutile fcrivere 1’ erede a colui , che 
morto , è per ricadere nella poteflà del padre , 

• d. I. z. pr. La formola della foflituiione pu- 
pillati è quella . Filius mtus heres mihi eflo / 
fi heres erit , & prius moriatur , quam in fttam 
tutelam venerit , Sejus heres eft.. Per jus uo- 
viflimo non può l’ impubere , fe non fia prof- 
fimo alla pubertà diredarfi , nev. 1 1 5- cap. 3* ^ 
nel cafo , che il padre- direda il figlio , deve 
prima fcrivere a fe un erede, giacché il tefla- 
mento pupillare eji pars , & fequela tefla • 
menti paterni : onde fe non vale- il tefiamento 
paterno , non vale nè anche il pupillare ; può 
però il padre fcrivere prima 1’ erede al figlio, 
e pòi a fe , purché uno fia il conteflo . Oggi 
però dopo la novel. 1 1 5* teflamento patris ex- 
pugnato , la foflituzione pupillare , i legati , 
e tutto regge : ,e quindi fi può ricavare , che 
nella pupillare foflituzione vi fia un teflamento 
di due eredità , ed Ulpiano nella d-, L z. 

4. dice , conjfhrc unum effe teflamentum . Può 
però il padre folli tuire all’ injpubere general- 
mente con quella formola , quisquis mibi heres * > 

erit , idem filio meo impuberi heres eflo ; colle • ' 
quali parole fi chiamano alla lofiituzione co* \ 
loro, dice Triboniano §.7.,^, & f cripti funi 

bere . 
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* • btredes , dt ixtiterudt , £>* pre ^«4 prfrfe £ere- 

rfpj fatti funt. Può il padre ancóra dare il fo- 
tti tufo al figlio dentro ’ là pubertà , nel qual 
cafo morendo il figlio dopo quei tempo, quan- 
tunque fflùoja impubere , non fi dà luogo ai 
ioftituto, l. fi ha zi, b. t. 

Può di piìx il padre per coftituzione di Giu» 
ftiniano nella /. p’. C. de tmp. & aliis fùbfìit. , 
ed anche la madre al figlio, e figlia, ed altri 
difendenti puberi peritamente mentecatti 
dare per fotti turi dertas perfonas , cioè i figli 
/ del mentecatto , fi ve orane s , five certo s , fi ve 
unum, in mancanza de’ figli i- fratelli, e man- 
cando quefti 1’ eftraneo • ' 

All’ ultimo dfcl titolo Triboniano configlia 
i tettatoti , perchè i pupilli non fiano èfpoftì 
all’ infidie altrui, di fare palefamente la vulga- 
< 1 re foftituzi'one , ’ & in primis te ft amenti parti- 
bus : é così, vivo il padre , il foftituto non 
può infidiare il figlio , perchè non fi sà, chi è 
il foftituto ; morto il padre, la foftituzione fi- 
niate , perché efifte erede, c di far poi la pu- 
pillare , in inferioribus parti bus , camquc par- 
tem proprio lino \ propriaque ce^a confignare ,, 
& in priori téftamenti parte c averi , ne inferre- 
rà tabula , vivo ancora T im pubere figlio , fi 
apri (fero : così effendo ottura la foftituzione 
pupillare , non vi è chi póffa- tramare iòlidie; 

' ma pifc falubre è il configlio di Balduino , 
che avvertirceli tettatoti, che dicano nelle prU 
... ,i me 





• ■ ' • ' 14 * 

me tavole del teftamènfo , che un altro dal 
m vulgare lìa il, foftituto pupillare , così niuna 
fperanza vi è pel fofrituto nella morte del pu. 
pillo, /. jam hoc jare 4. d. h. t. t 


C * 
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De modi , per i quali r’ infima ti Teftamento . 

I L refluito o fi rompe , o diventa irrito 
per l’uno, ^,1’ altro vizio dicefi infirmarfi 
per loia poteftà del jus civile. Si rompe il tc- 
fìamento, dice Triboniano, quarti in eodem fi a . 
tu manente teftatore , b. e. capite non minuto 41 
ipfiut te/lamenti jus vhiatur . Ciò accade , fe 
qualche fuo* erede na’fca al teftatore . Or l’agijp- 
zione del fuo erede o Snaturale, o è civile : 
naturale , fe^dopo il ‘teftamento nafea un po- 
ftumo non fcritto erede,* civile , fe taluno do- 
po il teftamento per T arrogazione , o per l’a- 
dozione incominciò ad effere fuo erede al te- 
flatore.- ' • } J 

Si rompe ancora il teftamento per un tefta- 
mento pofteriore, §. a. b.t. ac Li. d. de in - 
jufl. rupt. ., nam teftamenta ultima rata funt , pe- 
rò il fecondo teftamento deve effere jure per - 
feBum , 4 . $.2. E poiché l’ iftituzione dell’cre- ' 
de ex partP certa per legge è valida , còme fe , 
foffe ftato iftitui to ex offe l’erede, 5./ d. de 
ber. infi. , è chiaro ,.che per lo fecondo tefta- 
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mento, nel quale ex parte certa fìa /lato fcrit- 
to erede, toglie il primo teftamento ipfo jure : 
fe però "il teftatore nel fecondo teftamento non 
abb/a cfpreflb, velie etia<n prius valere : nel qual 
cafo l’erede fcritto nel pofteriore teftamento , 
o deve efier contento di ciò, che ha ricevuto, 
o della quarta ex lege Falcìdia, e deve refti- 
tuire il dippiìi ex fiUeictrnmiffb- , o fìa l’erediti 
agli ètedi icritti nel primo teftamento, l.fi quis 
29* d. ad T rebel., & 3. h.t. Ingrazia de* 

figli fi è riabilito , che i tettarci enti fatti da’ 
genifori , ne’ quali efli erano ferirti eredi , ben- 
ché imperfetti, rompono i primi,/. 2., & /.ai. 
%\.C.dcde tefiarn., i quali non fi poflono al- 
trimenti rompere , fe non quando i fecondi 
ergno perfètti, nov. 107. *éfutb. hoc inter. C.eod. 

Si fa irrito il teftamento, quum is , qui fa~ 
cit teflanientum , capite diminutus fit , 4. d. 

b. t. & l. fi quis t. 8. d. de tnjujl. rupt. 
quia in eum caftan res pervenit , a quo incipere 
non potè fi . , gc ’• 

Dicefi defUtuto il teftamento , fe manca l’ere- 
de ifiituitO' per morte naturale, o per la man- 
canza della condizione , 7. infiit. de bered. 

qui ab intefi. , ed in quelli cafi la caufa tefta- 
~ta ritorna alla caufa infettata. Si nemo fubiit 
bereditatem*, omnis vis teflamenti folvitur l. 181. 
d.de div. reg.jur. Finalmente col fafto del giu- 
dice fi refeinde il teftamento , propofta la que- 
rela d’ inoffici ofo tefiamento 


Nell’ ultimo §. ci propone Triboniano lora‘- 
zione di Pertinace , non admi(furufh fe beredi - • 
tatem ejus , qui litis caujfa Principem reliquerit 
beredem , neque tabulai non legitimc fsftas » »» . 
qui bus tpfe ob eam cauffam beres in flit ut us erat , 
prub.it uni in : neque ex nuda voce beredis nomen 
admiffurum : neque ex ulta Jcriptura , cui juris 
Mudoritas dejìt , aliquid adepturum .• 

In quella orazione certamente il religiolìfli- 
mo Principe dichiarar volle al fenato , che cer- 
cava governar la repubblica con mezzi divelli 
cta quelli, che praticarono gl’ Imperadori Com- 
modo , e Domizjano , di cui così Icrive Sve- 
tonio cap. 1 2. Confifcabantnr alieni (firme bere - 
ditates , vel exijlcnte uno , qui di cere t , audivijfe 
(e ex defunBo , curn viveret y beredem (ibi fecìf-^ 
fe C<efarem : e nel Codice contro fimile ava- 
rizia cfiRe 1 ’ editto di Teodofio, ed Onorio 
nella leg. (ancimus 20. C. de teflamen. 

La legge non può col fatto alieno rendere 
deteriore la condizione di chiunque, nè a que- 
fto può darli un contradittore più oftinato , e " <• 
potente , tit. de alien, jud. mut. cauf . , e nel 
Cod. ne lic. poten.; Quella legge evidentemen- 
te profelsò Pertinace , poiché era cofa inde- 
cente adire P eredità con maniera diverfa de’ 
privati, e così indifefe reftare le ragioni degli 
ftefii, /. penul. d. de hered.inflit. Se il tellamen- 
to è nullo, o imperfetto, non può l’erede itti- 
tuito adire l’eredità, nè tanpoco può il Prin- 
• v - cijp ■ ' , 
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ci pe quella eredità domandare, /. 3. C. de te* 
• flam. : Ex imperfetto tejiamento nec Imperatore»* 
bereditatem vindicare poffe . Per la ftelfa ragio- 
ne i legati, e fedecommeffi non fi poffono vin- 
dicare dal Principe, quantunque fembra, che 
alle leggi non fia obbligato .• Ex imperfetto te - 
ftamento legata , vel fideicommiffa Imperatorem 
vindicare , tnverecundum eft : decet enim tantee 
majeflati ear fervare leges .* qui bus ipfe Jolutus 
effe videttir , /. 13. d- de legat. z. 

f ; • - • V ' • 

- T I T. XVIII. 

* ' ‘ ; 

Del Tejiamento Inofficiofo . ■ 1 

O R parliamo del teflamento, che il giudi- 
ce refeinde per fua fentenza , propofta la 
querela y»fl>j0ic/0^ te/lamenti . Quella fu intro- 
dotta da' giureconfulti, /. verbi* 1 za. d. de verb. 
fign., e li dà a’, figli contro il teflamento del 
padre , quando fenza cJUfa d’ ingratitudine fono 
flati diredati . A’ proferitti , o nano o nò in 
potellà , non fi dà la querela: perchè fe fono 
in potellà, il teflamento dal principio è nullo: 
fe non fono in potellà, fi ammettono alia pof. 
fefìione de’ beni cantra tabulai . 

, Si dà a’ genitori contro al teflamento de’ fi- 
gli per la fteffa caufa , ) fe per niun altro mo* 
do poffono venire all’ eredità , e fe niente per 
qualunque titolo folle loro lafciato . Final. 
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mente fi dà a’ fratelli , e forelle germane , o 
confanguinec . Contro al teftamento dei fratel- 
li , e lorelle , fe averterò idiomi eredi pedó- 
ne turpi/ Or diede caufa alla querela non già 
la diredazione , ma quarta adempito . Ba da la 
quarta a far svanire la querela , purché però 
fi laici intiera. Ma Giuftinìano Y°Ue, che al- 
lora fi poterte proporre la querelai, quando nien- 
te affatto, li fòrte lafciatoi Che fe non fr è la- 
feiata intiera, gli eredi icondiclionc ex lege , cioè 
anni modo y I. -30. C. À» t. , fi artringono a dare 
quél dipiù , che manca per divenire intiera . 
Quella quarta potevi» lalciarfi per titoto di ere- 
dità, legato, e fe deco min erto, e primari Giu- 
fliniano anche per titolo di donazione inter 
•vi“vds. Dopo di Giudiniano poi uno è il calo, 
nel quale certa la querela , fi is , cui donano» 
efl , defuncti judiciton agnofeens , tranfegerit ciim 
hered « . Finalmente ciò , che ricevono i figli* 
da’ loro padri tituh dotte , vel donationis propter 
nuptias , fi può imputare nella quarta , e può 
efcludere la* querela per codiruzione di Leone, 
l. 17. C. de collat. Ma per jus noviffimo .di 
Giurtiniano non altrimenti certa la querela , 
che le l'intiera legittima, porzione, o di quarta 
una parte per titolo ereditario fi lia Cicuta . 
Reda però lempre falva la condizione ex Ugt 
a ripetere l’altra m'età.Queda quarta ad eicm» 
pio della Fafcidià fu introdotta da’ prudenti . 
Giudiniano accrebbe quella quarta al mente , 
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fé i figli non fiano, che quattro, al femiffe fc 
fiano più, nov. 18. cap. i. 

Quella quarta , con altro vocabolo chiamata 
legittima , è una porzione de’ beni 'ab intejìato 
all’erede dovuta, ed è porzione de’ beni , non 
di eredità , sì perchè così chiamali di) diruto # 
civile nella /. curri qureritur 6 • C.de inoffic. tejìam. t 
come altresì , non fi può quella porzione de- 
terminare, le non prima dedotti i debiti , e le 
fpefe de’ funerali , /. Pfyiniantis 8. quarta au • 
ter» g. d. de inoff. teft. , poiché beni diconfi 
quelli, che rellano liberi da qualunque debito, 
li fubftgnatum gg. §. I. d. de verb. ftpnif. , l- 
mulier t>ona 72. d. de jur. dot. Differilcono i 
beni dall’eredità , quella univerfalmente abbrac. 
eia tutti i diritti dei defonto,e può' effere all’ 
erede dannofa, quelli non fono mai nocivi, /. 
honorum 4 g. d • de verb. ftgnif. La legittima è 
'dovuta a’ figli per diritto di natura , nè può 
l’erede effer gravato in quduqque modo, ma 
liberamente dallo fletto fi acquifta. 

Dalla quantità del patrimonio," che trovali, 
nell’eredità dopo la morte del defonto , fi li- 
quida la legittima , /. omnimodo 30. ult. C. 
de inoff. tejlam . , poiché non li dà eredità, nè ) 
lucceflione efi uomo vivente, /. 1. d. prò bere - 
de , c perciò, al dir di Fabro Cod. lib. 3. tit. 

3. dej 15. n. 14., non può effervi legittima. 

I figli , vivente il p.idre , non polfono domanda- 
re la legittima, nè opporfi al padre nella di. 

ftira- 
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frazione de’ beni fòtfo pretefto , che non reftak 

no .deh odati della giuda porzione. 

Dal fin qui detto chiaramente fciogliefi il 
dubbio, che fe, vivente il* padre , abbia quefli 
dotato la* figlia nella quantità ^ufficiente alla legit- 
tima in tempo della dote, iodi abbia la figlia 
rinunciato alla paterna fùccefiiome • le dal .rom- 
po della dote., fino alla. morti del p»di;e,fi ac- 
crefca il retaggio patèrno m maniera., che la 
.dote dabilira diventa minore della legittima j 
in quello tafo può laàdonna domandare il lun* 
pigmento della legittima, come éimoftra^Faa' 
br o lib. 2. tit. 3. 'defin ^15., perchè non fi .dà 
mai eredità, .nè fucceflióne del vivente , nè fi 
può definircela quantità*- del- patrimonio’, te 
non dopoja morte del padre*. '• 

Per due, cafi • pet leg^e celia la querela . U 
primo , fe taluno alio jure può venire all' ere- 
dità" : giachè la querela deve effere ’ uitimum 
adjutorium , d. I. ultim. 'C. de lib. prat. quindi 
per coftituziope di Giulliniano la figlia prete- 
rita non può lagnarfi. del teftamento del padre, 
perché aveva neh fuo erede il jus accrefcendi 
nella parte virile, nell’eftraneo nella dimidia** 
Così non può'lagnarfi il,- figlio emancipato pre- 
terito ', o P- arrogato im pubere , perchè quel- 
lo ha la poficfiìone de’ beni contra tabulai, , - 
l. Papìnianuf 8- 1 5 . , L Jt ponas 13. d b. t. 

quell; ha la quarta per codi timóne Diva 

•Pio. il fecondo, fi qui s judicium defuncti prò - 
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baverit , percipieifdo legatura , di/f petendo , ftvt 
fuo nomine , y 5 ve alieno ,, A y? par/ io. §. f. , 
<*c /. «/r. 1. d. b. /. , fembr», che tacitamente 

rinuncia alla querela * »//? ìd totum olii ad, ni- 
ni ftravit ì d. /. 10. cioè abbia reftitui’to^. 


t- . T I Ti XIX. . , , 
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Della Qualità , e Differenza degli Eredi . 

• . , ■ • , ’ •* 

G Li eredi altri fono adontar/ y akri neceffa - 
ry t quelli o fonò neceffarj tantum , o 
/w» <e neceffarj . Erede neceffa ri » tantum è il 
fervo iftitnita dal padrone novtjjfino loco , il 
quale viene dalli legge obbligato ad eflere 
erede neceffario, , per rilpàrmiare alla fama del 
padrone . Quella infamia viene *al fervo cóm- 
penfata.Coir acquifto della libertà , e col non 
eflere- obbligato su di quellé robe, che li pro- 
vengono altronde per beneficio del' Pretore . , 
k Erede fuo * e necfffario è colui , che è in 
poterti di chi muore , ed ottiene il primo 
grado nella famiglia . Dicefi fuo , perchè 
nella pottfìà del padre , è quefto vivente in 
certo modo dicefi padrone ,* neceffario , perchè 
fper. diritto tanto per tejìamento , che ab ènte- 
flato è ipfo jure^ erede del padre , i. Infl. 
k. t- ; il Pretore, però gii accorda la facoltà 
di afteneifi dall’ eredità , a fuo piacere , 

. , Quindi £fiabililc« quert’ affiato^ che gli ere- 
♦' & , •'*. : - ' 1 ’ di 
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dì {boi ve néeefTarj ipfo fu re acquiftano l’crc* 

dità , ì. Ufi. de hered . qua ab inteflx * nè* 
quella adilcono i ma fubifo {accedono nel pa- 
trimonio del defonto,e la trafmettono aqùallb 
"vòglia erede fuo , aifche e {{ratto , /. \g. C. de 
jur. delib . , /. J. I*. d. de adqu. vel orniti be- 
red. • ■ ; 

Hredi volontarj fono gli dira nei . Or quelli 
debbono avere la fazione del teftamerrtqi e que- 
lla è neceffaria , che V abbiano in tré tempi , 
principalmente tempore teflamenti f tempore mot . 
tis , hoc ampliut quum . beres adit' hereditatem , 
t five pure , five fttb condì rione inftitittus fìt ^ E 
cotefla fazione di teftamerito è necefl’àrio 1 ^ che 
T abbiano ne’ foli tempi eftrtfni , e non nuo- 
ce, fe non l’abbiano 'nel tempo di mezzo . 
Ma bi fogna diftinguere tra erede -.ifti mito pu- 
ramente ^ e con ctmdiidoné . Il primo è obbli-, 
gatò a due eftremi , nel tempo in cui fi fa ii 
teflamento $ e ndla morte del tellatore .* fé 
nel tempo f che framezza a quelli dùe eftremi, 
non ha la fazione del tdlarpento , non impor. 

- ta . Dalla morte del teflatore all’adizione ogni 
mutazione nuoce. Ad contano nell’ crede con- 
dizionato fi ^guardano tre direnai , il tempo, 
in Cui fi è fatto il teflamento , la morte del 
teflatore, e il punto, in dui, fi avvera la condi- 
zione , e due tempi di mezzo fi riguardoso a 
Aio favore. Dunque nell’ iftituzione pura i' tem- 
pi eflremi fono due, del teflamento, è della morte : 
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uro il tempo di mqpo. Nella condizionale tre 

loro i tempi efiremi, del teftamento t delia mor- 
te , e dell • eli (lenza della condizione ; due i tem- 
iti di mezzo . •> 

Or perchè 1 ’ #ede fuccede in jus uni ver fura 
del defonto, 1 .,'non folum 8.^. q. d. de lib. leg. 
ne viene in confeguenza , che fi obbliga a pa- 
gare i debiti , benché 1’ eredità non fit folven- 
do, l. more 8. d. djc adq. ber. , quindi lembrò 
cola equa al pretore di dare all’erede tempo a 
deliberare , purché 1’ aveffe domandato , /. 1 
.j.d.de jur.delib. Giufiiniano poi fìfce certo co- 
tefio tempo , e volle , che dato dal Principe 
non eccedette -l’ ànno, dal giudice non fatti tte .j* 



6 g-d.de adq.vd omit.btr ., e 1 ’ Imperadore volle, 
che fotte tenuto in foli d un} a tutti i pefi ereditarj. 
Però nel cafo , clic l’ eredità temere fi fia adita , 
o fi .fiadafciata , il pretore foccorre coWz-reJlitu- 
gione in integrimi , l. neceffariis 57. I . d. de 
adqu. ber.,l. quod fi minor 24. 2. d. dentiti. , 

o dopo quando adit* l’eredità, fi fono fcoverti 
de’ «grandi debiti . Finalmente Giufiiniano cau- 
telò gli eredi con un nuovo beneficio, che vol- 
garmente fi dice beneficilo» Inventar/. Dunque, 
ié 1’- erede vuole far ufo dell’ inventario , clevc- 
defcrivere tutte le robe ereditarie , prefente il ta« * 
volano , i legatarj , i creditori , o frc.cur^- 
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tori , in mancanza di quelli avanti a tre tedi* 
monj almeno deve fottolcnvere 1’ inventario, 
fé può , e dire , che non lì è fatta cofa dolo 
malo : fe poi non sa fcrivere, deve far interve- 
nire un fpeciale tavolario noto a tedimonj. , 
she feriva per fe:deve poi incominciare T in- 
ventario dentro trenta giorni* continui dalla 
feienza della delazione dell’ eredità , poi alla 
prelenza di chi è néceflario, che prefente folTe, 
li. deve compire dentro fe (Tanta giorni , e fe 
l’ erede folTe adente , dentro l’ anno a morto te- 
flatoris . L’erede fa ufo contro de’ legatarj del» 
beneficio della legge Falcidia , ed in tanto è 
tenuto a’ creditori , in quanto hereditas valet % 
§.15 .Injl.b.t. & l.ult. §. 4- C. de jur.delib.,. 
e paga a chi prima viene , fenza badare chi è. 
più , o nò poziore . Se poi non vuol far ufo 
dell’inventario , è tenuto a tutti i creditori , 
a’ legatarj poi , quantum ferebat heveditas , e non 
può dedurre la Falcidia . 

Si acquifta 1’ eredità ve l jure ipfo , vel ho- 
mirìts fatto : fatto borni nis dall’ e li ranco .* jure 
ipfo da’ nèceffarj e fuoi . Il fatto , col quale 
adifee l’eredità l’eftranco, è qualunque indicio 
di volontà: quello o colle parole, o colla cofa 
fleda fi fa . • ' 

Dagli eredi fuoi, e neceflarj non fi acquida 
]’ eredità , o con aflenerfi , o con non melco- 
ìarfi nell’eredità ,/. 7* C. de jur > deliba Gli eftra- 
nei re verbo dichiarano la propria volon* 
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tà T oil primo modo dicefi adire l’ eredità , 
col fecondo gtrere prò berede , 6. lnjl. b‘ t* 

cioè col fare tuttociò , che farebbe il .proprio ere- 
de, purché altrimenti la fua volontà non fi ma- 
nilefia ; /. IO. pr- d. de ac qui r. vel omit. be- 
red. , ed in quello cafo dicefi repudiare l’ ere- 
dità . I furio!! /i mentecatti , i bambini non 
polì’ono adire 1* eredità , /. 93.- d. eod . , /. 4Ò. 
d. de reg. jur. , ma l’adilcono i parenti , i- 
tutori , o i curatori , /. 18. pr. I. e 2. C. 
de jur. delib. ed i pupilli divenuti puberi , o 
fatti minori adiscono l’eredità aufloritate tufo - 
ris , O confentiente curatore , cit. I. 18. in fin. 
L’atto dell’adizione deve cflere libero, e fpon- 
taneò , /. 6- §• uh. d. de acq. vel omit. ber. , 
l. 16. C. de jur. delib. Tutta 1 ’ eredità noiv 
già .una parte fi deve adire , all’ adizione è 
necelfario il corporale pofleffo , l. 23. pr. d. 
end.. Non fi può adire l’eredità per procurato - 
rem , /. 90. d. eod. -, /. 12?. d. de reg. jur K 
perchè è un atto legittimo ; nè fotto condizione, 
d. 51. ult. d. de acq. vel omit. hered. , e L 
*jn. d. de reg. jur. , hereditatis aditio in totum 
vitiatur per temporis , vel conditionis adjcflie- 
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I L legato vien definito da Fiorentino così , 
legàtum e/l delibatto bereditatis , qua tefla- 
tor'ex co , quod univer/um beredis foret , alicui 
quid collatura velit . I legati diminuifcnno 
1’ eredità . Si definifce ancora da Modellino 
così , legatura e/l quttdam donatio teftamcnto roll- 
ila ./ /Finalmente fi definifce da Triboniano , 
% In fi. b. t. , legatura e/l donatio quiedam a de- 
fungo rettila , ab herede py te/landa . Dunque inu- 
tile farà il legato , fe non contiene qualche 
danno , o incomodo per V erede , ed utilità 
per il legatario, 1.1. C. comm. /de legat . , A i, 
ip. d. ad l. Falc. Quindi fe taluno léga, al 
creditore fuo ciò , che li deve , allora vale il 
legato , fi plus in legato e/l , quarti in debite^ * 
14 . h. t. Injl . , e/l plus in legato aut modo , aut 
tempore , aut conditione , aut loco /Fi. fin antera 
ip. d. de legat. 1 . Dunque plus t/l in legato , fe io 
puramente lego il debito mio , che doveva in 
diem yvel^ub conditione *al creditore, ecco vale 
il legatcr, perchè il creditore, effendo pagato 
in anteceffum , ne riceve ytilità ■ 

Anticamente quattro erano i generi de’ le- 
gati, per vindicationyn,'perdamnarionemy ftnen-,. 
di modo , & per prteceptienem ; e per taluno 
vi erano le forinole prelcritte. Venne poi Gin- 
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Cimano nella /. I. C. c«ntm. de legat. -, e fece 
una la natura di tutti i legati , abrogando il 
primo i modi di legare , e le formole , ed in 
qualunque modo fi fofiero lafciati , diede pr • 
obtinendis eit tre azioni , cioè 1’ azione in per « 
fon am , che nelle pandette fi dice afllo' ex te - 
/lamento , ed è quafi contratto . L’ azione’ in 
rem , e parimenti /’ ipotecaria , la quale fu ac- 
cordata da Giufliniano a tutti i legatarj , Sog- 
gettando tutte le robe ereditarie ad una tacita 
ipoteca, ita legata omnia extequata fun( . Dipoi 
Giufliniano con una fua coftituzione nella l.zPC. 
eontm.de legat. , & 3. Injì. b. t. , uguagliò i le- 

gati ai fedecom nielli , ed oggi legato , e fede- 
commelfo fono lo fidilo , e diiferiicono verbo , 
non re . • '* 

Si poflbno legare non folamente le cofe del 
teflatore , o dell’ erede , ma ancora le cofe 
Sliene, etiamfi diffidili ejut paratio fit , Ulp. in 
l.quum [ervus gp. §.7. d. de legat. 1. Or quan- 
do il teflatore lega la cofa aliena, altro non fa, 
che condannare 1’ erede , o a comprare quella 
tal cofa , o di quella , fe il, padrone non vor- 
rà venderla , dare 1’ eflimazione al legatario ' y 
e queflo allora è vero, quando il teftatore sa, 
che la cofa fia aliena, /. io. C. b. t . , perchè 
fe l’ ignora , non vale .il legato • purché ndn 
fi lega a perfone proflirrre ,. come la moglie , 
ed altri fimiìi , d. I. io. La pruova però , 
che il teflatore fapcva cQ^r la cofa aliena , fi 
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appartiene al legatario, l.venus zi. d.de prò- 
bat. Per^rifpetto alla cola dell’ erede fi deve 
Tempre , o che il teftatore fapeva , o che nò, 
che la cofa era dell’erede, d. I. 39. 7. Le 

cole ,.che non fono nel commercio , non lì polfono 
legare ; e non fe ne deve nemmeno 1* eftirna- 
zione , come le cofe fante ,• facre , religiolè , 
e del fìfeo . Però non Tempre è inutile il lega- 
to di una cofa , di un certo uomo , fuori dei 
commercio , perciochè non nuoce al legato , 
che non abbia il commercio della cofa 1’ ere- 
de ‘l.mortuo 4^. %.d. de legat. z; , ed a te- 

ftatore , /. multum 34. d. de verb. oblig . , nuoce 
bensì , fe il commercio di «quella tal cofa non 
1’ ha il legatario , d. I. 49. §. 3. , come fe fi 
legafie a taluno la cofa l'uà' propria, §. io. h. 
t. , & l. 13. C. eod. €e fi lega all’ incapace 
propter •vitium fui corporis , cpme dice Marciar-* 
no , fe li deve l’eftimazione ,Ck/<»c . ìn l.4.0. d. 
de legat. 1., come ad Un muto , fe fi lafcialfe ' 
qualche civile milizia , o ad un fenatote fi le- 
gafiero le annone , le verzure frumentarie . 

Or poiché vale il legato della cofa , che 
il teftatore sa effer aliena,* gioito maggiormen- 
te vale il legato della cofa del teftatore , che 
credeva efiere aliena , e vale ancora il legato 
dell? cofa del teftatore , che falfamentc crede 
efier dell’ erede . 

£ perchè *va!e il legato della colà aliena , 
feguita a valere il legato della cofa , che nel 
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tempo del tellamento era del teftatore ,- e poi 
fu da lui alienata , fe però non 1’ abbia fatto 
per togliere il legato , e ciò , che fi è detto ' 
del tutto , fi deve intendere della parte , /. 
qu<e de tota 7 6. d. de rei vind. , ed in quello 
«do campeggiano le congetture , perché fe fi 
proverà ? che il teflatore ha alienato la roba 
lenza necelfità , ha voluto in quello cafo toglie- 
re il legato , l. rem legatam 18. d. de adim. 
leg. , fe per necelfità, vale il legato, /. fidei- 
commijfa ir. 12. d. de leg. 3. Se poi il te- 
ftatore , eflendo vivo , ha donato ad altri la 
cofa legata , omnimodo legatum extingui , dice 
Modellino , d. I. *i8. ma fe ha pegnord- 
ta , c*d ipotecata la cofa legata , mutàjje vo- 
luntatem circa legatariorum perfonam non ■vi- 
de tur , così Severo , ed Antonino In l. 3. C. 
de legai. . v \ 

Che- fe il legatario della cofa aliena a fe le- 
gata abbia acquetato il dominio vivo teftatore^ 
o pare morto il teftatore * ma prkna , che 
1’ erede V aveffe comprata ; in quello cafò im- 
porta , fe pet^caufa onerofa , cioè di compra, 
e limile , o per éaufa lucrativa fia divenuto 
padrone di quella cofa . Se per caufa onerofa, 
coll’ azione è* teftamento cendicet il prezzo della 
cófa , che ha fpefo , ì. piane 34. 7. d. de 

leg. £. Se per caufa lucrativa , cioè di dona- 
zione ^ poiché *il «legatario ha la. tdfa , e di 
quella il prezzo , fembra- già efferfi foddisfatto 
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alla volontà del* tellatore , nè può cercare nien- 
te dallj erede : ditas lucrativa s cauffas in eum- 
dem hominem , & eamdem rem concurrere non 
poffe , & /. fi fervus io 3 . §. 4. d. de leg . X. 
Se a taluno nel teftamento di due perfone la 
(leda cola è fiata legata , in quello cafo è da 
vederli , le ha ricevuto la cola , o 1* eflima- 
zione •• le la cofa, non può più agire; perchè 
chi ha la cofa , fembra avere il prezzo di 
quella : fe 1’ eflimazione, può agire per la co- 
la, /. tantum 88.‘ d. de ver. fign. E fe in un te- 
dila mento la flelfa cofa fi lega p ; ù volte , am- 
plila , quant femel peti non potefl , fufficitquc 
vel rem confequi , vel rei ajlimationem , e que- 
llo s’ intende del legato della cofa . Res eji 
certa fpecies , fcu corpus , qua opponitur quanti- 
tati , feu fummo. ; . Nella flelfa quantità due 
lucrative caule polfono concorrere , e perciò la . 
fìèlTa quantità legata nel teflamento di due, li 
deve due volte intiera , perchè non è la fteffa 
èofa . s • 

Al legato della cofa aliena è fimile il le- 
gato della cofa , che il tellatore aveva ob- 
bligato al creditore , giachè non ha il prez- 
zo come dilfobbligare la cofa, cui pretium abejl t 
ti videtur ipfares abcffe , l. Labeo 14. d. de 
ver. fig .. Onde, ficcome legata la còfa alièna. * • 
fi deve ^.comprare dall’ erede , cosi legata 1» 
cofa obbligata , fi <dev.e dall’ erede diffobbli- 
garc * purché fapeva il tellatore , che era 1« 

eofa 
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ioli impegnata , perchè fe 1 ignorava , il 1 < 
.«ario la deve difibbbllgare, /. fi ree SI- f d. 
lev. i. Ciò però fi appartiene all erede , fe li 
lega' a perfone proffime nel grado , o quanto 
importa tànto il ‘pegno , quanto la cofa » 

cofichè iV legatario pon 1 verrebbe niente a l 

crare, d. I. fi res 57* , , . 

Si può legare ciò. , che non è in natura , . 

purché frfpera , come quello * che nafeerà dal 
fondo , dalla ferva , e fi può legare , o le ri . 

cfprime o nò la quantità . . . ' 

Si poffono legare così le cofe corporali , co- , 

me le? incorporali,! ai. 1 »^^- Q ul W™* 
ne il legato di quello , che ! fi i deve -al defon- 
to .• Or ciò fe fi lega allo fteflb debitore , fi 
dice , {evittum libe^ationis\ tit. d.deliberat. legat. 

Se poi fi lega ad un terzo , fi dice , ^legature» 
•JU /. firvuh 44 . 6. d. de /«. l.L ut». 

lità poi del legato della liberazione è quella 
,uod ncque ab ipfo debitore , ncque ab berede 
et us potè fi beres petere , ncque ab alto , qui he. 
redis loco fi, , quodque potè fi beres s debitore 

- convenivi ut liberei eunt , §• *:?• * 

E veniamo 'alle perfone , alle quali fi può , 
o n 6 legare , Ufm MU /cium po„Jl , cm 
bus r ,/Lmì {afflo eft , cioè . coloro fola- 
mente , che poflbno prendere dal teftamento , . 
fc. z 4 . Infi. b: ti Le perfone incerte anticamente 
non Joteano prendere, mulo lega,, yel 
miffi , purché però non fodero Hate di «ettòg • 
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nere , come , e* cognata meis , qui nunc funt J 
fi quis *filiam me am uxorem duxerit , et btres 
meta il/am rem dato,§. 25. Infi. b. t. Dalle perfo- 
ne incerte palfa Triboniano al poftumo alieno, 
cioè a quello , che nato non è per effere tra 
. fuoi eredi al teftatore* , come il nipote del fi- 
glio emancipato , eique antea inutiliter legatura 
dice T i iboniano, 16. Infl. b.t.,a differenza del 
poftumo fuo , a cui rettamente fi legava , e fi 
poteva iftituire erede , acciò non rompefle il 
tcftamento colla Tua nafcita'. «Venne poi Giu- 
. ftjniano , c confermò il jus antico per riguardo 
delle perfone incerte , purché non foffero di 1 
certo genere , o non potettero diventare certe, 
come (ì è detto : ma permife poterfi regare al 
poftumo alieno , a cui prima non fi poteva , 
diBo 2 & Ma -vi è dipiù ftabilito intorno 
al poftumo alieno dalla nuova coftituzione di 
Giuftiniano. Triboniano nel 28. Infi. h. t. 
dice , pofiumus alienus btres infiitui & ante po* 
terat «, & nunc poteft , nifi\ in utero ejus fit , 
qua jure nofiro uxor effe non poteft . Ma è da 
meravigliarfi , come a chi non fi poteva le- 
gare, quelli fi poteva iftituire erede, non omnia , 
qua a majoribus confittila funt , vationem reddi 
pojfe , dice Giuliano. E’ però da meravigliarfi 
di Triboniano, il quale fibi non conftat . Nel 
principio del titolo de honorum poffejfione feri- * 
ve , che il poftumo alieno non fi poteva ifti- 
tuire erede jure civili , c che poi il pretore 
•V . ló 


\ I 
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•lo ammetteva, col darli la pofleflione de’ beni 
feeunclum tabulai . Or per tralafciare qtftello , che 
gli altri dicono , la cola così và . 11 polliamo alie- 
no antea , per legge delle dodeci tavole , retta- 
mente s’ ilìituiva erede per quella poteftà, che 
i teftatori avevano dalle leggi fi e (Te . Poi jurt 
civili, cioè per interpretazione de prudenti , non 
fi poteva feri vere erede il poflumo alieno: On- 
de li fece bifogno T indulgenza del pretore . 
Ma ora però li può ilìituire erede . Qtto ju- 
re . Per conftituzionc di Giuftiniano , dice Tri- 
boniano , d. pr. 

Or poiché inutilmente fi lega all’ erede da 
fe {leflb , /• legatura li 6. i. d ■ de leg. I. , 
così inùtilmente fi lega al fervo dall’ crede , 
jl quale è perfonato dal padrone . 

E veniamo a modi di legare. Alle volte il 
tefhtorc la flefia cola lega a più conjunftim 7 
vel disjun flint . L’ effetto della congiunzione è 
il jus accrefcendi , fed\ qui oratione funt disjun - 
Eli , ii re Junt con /unti i . • 

Si dicono nel diritto Romano conjunfli quel- 
li, che fono uniti re, & verbis : disjunfli poi 
(blamente fono i congiunti re , §. fi eadem res 
8. Infl. b* t. , e quelli disgiunti , per quanto - 
fpetta al jus accrefcendi , fi hanno per con- 
giunti tra loro . Accuratamente fcrifie Paolo 
" nella /• conjunfli») 8. ’d. de legat. g. , con- 
juncìim beredes in/litui , a ut conjunflim lega- 
ri , hoc 4 , totani bcreditatem , O' tota le- , 

è a - 
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- fingulis data effe , parte* autrm concurfa 
fieri . Quindi* fi comprende non aver luogo il 
• jus accrefcendi , quando il teftarore apertamente 
le^à la fletta cofa a due hi maniera , che vo^ 
glia , che fi dia ad uno la cofa , all’altro il 
prezzo della fletta: nè quelli col concorfo fan- 
no parte, ma il primo a domandare ha il di- 
ritto di fcegliere o la cofa , o il prezzo . Il 
jus accre fetidi ha luogo non meno ne’ legati , 
che nell’ eredità , ma per differente ragione .* 
nell’ eredità nafee quello diritto da necefiità ; 
poiché niuno può l’ eredità acquiftata ripudiare^ 

/. 4. C. de repud. bered. , nè una parte della 
fletta può accettare , e l’ altra ricufare , /. 1. 

* Z. d. de acquìr . hered. Ne’ legati poi nafee 
dalla probabile volontà del tettatole , di darli 
ad uno la mancante porzione dell’altro^ 

Poffono i legatarj effere tra loro congiunti 
in tre modi differenti . Altri fono chiamati 
allo fletto lega td** ma con diverfe propofizioni, 
come , Titio cede* meas do , lego , Sempronio 
tasdem cede* do , ' lego , cit. §. 8. Se Tizio col-, 
Jegatario non può acquiftare il legato , o per- '7 
chè ricufa , o perchè premuore al tetta tore , o 
perchè addiviene incapace, in quefto cafo l’in- ; 
riero legato appartiene a Sempronio per jus ac- 
orefeendi , /. 89. d. de legati jf 3. Quetto dettò 
diritto ha luogo ne’ collegawrj chiamati dal l 
teftatore con congiunzione verbale , e reale 
•ome Titio & Sempronio a de* meas do , lego * 

i- oit. 
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/. 80. , poiché con Quella congiunzione lem- 

brà che il teftatore abbia volutp l’intiero le- 
rato detonare o a Tizio , o a Sempronio , e . 
mancando uno de’ «ollegatarj , il legato non 
*crefce , ma tutto fenza deminuzione ^per vo- 
lontà del teftatore retta pretto di chi accetta 
il legato , al quale venendo altri collegatarj , 
fi deminuifce il legato , l. uni:. fin x autem 
II. C. de eaduc. tollen. FinalmenJte poffono 
. j legatari eflere tra loro congiunti lettamente 
nelle parole , come Titio , & Sempronio fun - 
dum'Cornelianu'm <equts partì bus do , lego. Que- 
lli non godono il jus accfcfcendi , poiché - allora 
uniti fono i collegatarj ' , quando tutto il le- 
gato è attegnato a ciafcuno, e col concorlo 
' poi fi divide , /. conjunElhto 8o- d. de legatis 
3. Nella fola congiunzione verbale il tettatore 
aflegna a ciafcuno la lua porzione , /. re con- 
junBi d . ài legatis 3. Apertamente Papipiano 
nella /. pcnult. d. de ufufr. accrefc. nega il jus 
accrefiendi a congiunti fittamente nelle' parole : 
Cuni fingiti is ab btredibus fingufis ejusdem ret 
> fruBus legatur , fruBuarii ferrati videntur ^ 
non minus , quam fi aquis portionibus , duobus 
ejusdem rei fruBus legatiti effet ; tende fit , ut 
inter eos jus accrefcendi non fit y Lochè ancoia 
ad evidenza fi ravvila dalla probabile .mente 
del tettatore , che abbia voluto feparatamente 
«{legnare a cialcun legatario la porzione -<tel 
fuo .legato. • 
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Polliamo adunque rtabilire quello aflioma , 
che il jus accrejcendi ha luogo 'non folo nelli 
- legatarj uniti nella cofa,ma ancora nelli uniti 
con congiunzione verbale , e reale ; ma «con 
quella differenza , che nelli legatàri congiunti 
lolamente nella cofa la porzione mancante fi 
dccrclce a /quelli, loro mal grado, e fenza quel 
pelo importo al collegatario :.li congiunti poi 
con congiunzione verbale, e reai efipfis voleri - 
tibus , acquiftano la porzione mancante, e col 
pelo - , cit. /. unte. fin autem C. de cadurir 
tollend. Quello diritto di accrefcere ugualmente 
ha luogo nel legato tanto delle cole immobili, 
che delle cofe furigibili , argum. I. piane ubi 
33. fed boe ita 4. , prornde 8. d. dt 

legai. 2. 

Il legato del genere , cioè dell’ uomo , è* 
valido, 22. btfl. b. t. Non pila xiò, che dice 
Papiniano , pojì divortiumép. §.4 .d.de jur. 
dot. f nudo non demonjlrato nullum effe legatura : 
poiché , ciochè fi dice del fondo j non ' fi ppò " 
dire dell’uomo. Vi, fono alcuni generi cóme 
il* bruto., 1’ uomo , la fpecie de’ quali hanno * 
una certa definizione riabilita dalla natura, co* « 
me il bue , Stiap vi fono altri 'generi , cornei 
il. fondo, la cala , quorum fpeeies , non natura j 
fed noftra dejlinat ione conflìtuuntur , l. quod in 
return, 14. /<$. 3. d. de feg. , l. : -ciò porto , no» 
demonjlrato fundo , il legato non v^le, /. fi dft^. 
rnus 71. d. de legni. I.^nou demonjlrato bomine, k 

; La il 


il tote Tale , e fi dava compra" »’ u ®»® ’ 
e jja al legatario , U «mma gl-fi-S- d - * 

''^aMeàzto del genere non molto dift. il le- 

fu!l , Lo fteffoè da dira- 

del’? o^tne dì 3 qualunque «fi . Anticamente, 
quello legato dell'ozione «» 
ciò «o» optante legatario , non -r 

■ all’ erede . Venne poi Giuli intano, e permife 

£ convengono intorno 

r»;wl- , /. fcacunt ,4. * * J**' 

* 

Swpmo»o *rff r«£«/e * le g£*i 

- ° ' .. . , » *• r 

I E Mi nome , nel cognome , nel prn- 
nome , o nell’ agoogie del fcgaUno ft 
fi orito fc f‘ coda della perfona , >»1 lega- 

* 4VTS-*0 ^ _ ij 1 tf'iv / 4 r, tCn 

tojttle > ■ è ’ in|jmo aU’ iftim*. 

• ’j.U» wede , A- 4* M* P« rò • blio 8 na 

-V- 

Quelli fono appellaci’ coqt* 4 Cor- 

****** > *■** 
nello , e Setnpiomo . Dalle cole qc « 
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ferì Tee U 1 piano nella leg. 4. d. fi quii de leg. 
1. , che fe taluno ha errato nel vocabolo dei 
fondo , nominando il Corneliano per il Sem- 
proniano , fi deve il Semproniano : Se poi ta* 
luno volendo legare la velie , lega la fuppel- 
iettile , credendo , che fotto quello nome fi con* 
tenciTe la veftc , non fi dove la verte . Cosi 
alle votre fi attende piufofto la proprietà delle 
parole , che la mente del teftatorc , /. l,abeo 
7- §■ 2. d- de fu pel. legata 

PI. Che liccome f errore del nomf non nuo- 
ce al legato , ed alla irti razione , così nem- 
meno nuoce la falfa dimoftrazione , /. nomina- 
tir» 34. de cond . , & demo n. Dunque , fe fi le- 
5 a così Sticbum fervum meum vernar » , vale il 
legato , quantunque Stico non fu nato in ca- 
fa . E quindi fi ricava la ragione di un re- 
feritto di Severo , ed Antonino , che Tribo- 
niano rapporta nel §.15. Infi. b. t.. Si marititi t 
quam non aceeperit dttent , legaverit uxori , Si- 
fu idem fìmpliciter non defignata corta quantità - 
te , a ut fpecie inutile effe legatura / Si vero cer- 
ta pecunia , vel certum corpus , a ut inflrumcnt/e 
dotis , ( b. e. certa feu quantità t , feti fpecier 
in dotalibus tabulis expreffa ) demonftrata funi v 
valere legatura . In quello fecondo cafo la fal- 
fa dimortrazione* non perimit legatura , nel pri- 
mo cafo il legato è inutile, quia non appare t t 
quantum fuerit legatura , /. fi fic legatura 75.5. 
1- d, de leg. 1. 


III. Ch$ ficoqjne non nuoce la falla dimo. 
frazione , così nemmeno nuoce la falla caufa , 
come le fi lega , fitto fundum lego , quia ne- 
gotia mea curavil . 

Rapporto ora tre regole dell’ antico diritto 
abrogato da Qiuftiniano . 

I. Anticamente prima dell’ iltituzione dell’ 

erede non fi poteva legare , 34. Jnfi. b. quei 

poteflas , i. e. vis^ teflcmenn ab heredis injlitutio- 
ne incipit . Venne Giultiniano , e perniile po- 
terli legare*, anche non Icritto ancora l’erede. 

II. Anticamente non fi poteva legare dopo 
ìa. morte dell’ crede , e del legatario , e pri- 
ma che 1’ uno , e 1’ altro morifle ,• ne contra 
heredtm bere di s celio inciperet , incipere auto » 
aBiones ab beredibns , Tjel contra beredes anti - 
quitas non concedebat . Quefto però fi poteva 
fare ne’ fcdecommefli . Venne Giultiniano , c 
perniile che valeffero a fimilitudine de lede- 
commefii cotelti legati , l. 1. C- comm. de kg. 

Ili- Finalmente non fi poteva legare pana 
nomine . Ma oggi vale il legato dato ,.ó tòl- 
tolo traslato peen, e nomine , nifi quid legibus in- 
terdi Bum , vel aliud probrofum , vel imponibile te - 
ftator praceperif , /. un. C. de bis , qua pana 
nom. Sono però nulli i legati cattatorj , cioè 
lego mille a Tizio , le altrettanti abbia a me 
legato, /. <54. d. de leg. I. 

Refta finalmente a parlare de ìnteritu , aut 
mutatione ni legata . In quello luogo la voce 
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res lignifica un certo» corpo , /. non ampliar zó. 
§. i. d. de leg. i. La regola di legge è que- 
ll* , fi res legata fataliter fine fatto hertdis pe- 
reat , perire pe ’l legatario,: fi fatto beredii , 
all’erede penice, $. 16. I*fl. b. t . , & l. fi heres 
35. d. de leg. 1. Il fatto dell’ erede è il do- 
lo, la mora, la colpa anche leviffima, l. cum 
res legata 4 7. $. 5. d. eod. Allora l’erede noii 
è in colpa , fe ignorante il fuo fervo da fe le- 
gato manomette , o dona ad altri , eum ta - 
tncn teneri in lefiimationem y Julianus fcripfit , E 
Paolo nella l. heres 28. di. qui O' a qitib.man. 
dice , heres ferviti n proprium , quera te fiatar le - 
gaverat , manumittendo , nihil agii . Quelle ulti- 
me parole,»/#// agit , non fi appartengono alU 
manomeflione , come fe il fervo non diventaf- 
ft libero ma all’ obbligazione dell’erede, co- 
me le avèlie Paolo Icrirto , heredem non liberai'* 
ri ; lochè fi dimofira dalle parole, che fieguo- 
no , quia J dentile , vel ignoranti te ejits nuli am 
placai t admitti rationem Si muta la Cofa le- 
gata , fe qualche 1 cofa , vivo o morto il te- 
flatore , fi deminuifca , o fi accrefca , fopra 1* 
qual cofa tre fono* le. regime della legge. 

• I. Se qualche cofa vivo tefiatore deccdat j 
ciochè rimane , fi deve , purché non fi a ac- 
cefiione della cofa, che è ferita. Per jus Ro- 
mano f accefiione lìegue la , cofa principale : 
perciò eflinta quella , è necefiario , che anche 
quella fi e {lingua, /. 2. d. de pecul. leg. Cosi!# 
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taluno ha legato le anelile coi figli , morte , 
manomette , alienate le ancille, i figli fi deb- 
bono, §. 1 1. Injl. b. t. , l.fi andina 62. d. de leg. 

' I. , quia duo legata feparata funt , l.at fi g. d. 
de pecul. leg. perchè la madre non è accezione 
del parto , /. fi .anelila s 6g. d. de leg. 1. All’ 
incontro fe fi lega il fervo col peculio , o il 
fondo iftrutto , fivt cum infirumento , cftin- 
to il legato del fervore del fondo, fi eftingae 
ancora il legato del peculio , e dello llrumen- 
to , /. 1. d. de pecul. leg. l. 1 §. I . d. de in - 
ftruB . , &“ injÌYum. leg. , perchè il peculio del 
fervo , e lo ftrumento è accefiìone del fondo , 
l. 2. d. de pec. leg. 

IL Se qualche cofa mortuo te/latore decedati 
eiochè refia , cede al legato , quantunque ciò 
fia acceflìone , l. tunc 12. d. de pec . leg . , perchè 
fubito dopo la morte debellatore , ii "civile do- 
minio della cofa legata patta al legatario , l. 
a Titio 6 4. d. de furt • • All’ invano fi cerca de 
peremptione legati , quando quello ha già incOf 
minciato ad effere penes legatariunt ■ 

III. Se qualche cofa fi aggiunge al' legato 
vivo tefiatore , comeje al legato gregge le pe- 
core, alla cafa le colonne di marmo , ciò cede 
al legato , 1 8. e ip- Infi. b • t . grege autem , & 

leg. feryum 44. §. 4&1- de leg. 1. Ed in vero il 
tefiatore in legare fembra aver riguardato quel 
tempo , nel quale cede il giorno del legato . Intor- 
no alla cofa legata , qua in aliam fpeciem abiit, 
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vedi la /. qutefitum 78- §• 4. l-lana 88. 
r., «//• d. de leg . 3. e legata la lana, non 

fembrano legate le tfelti da quella lavorate. . 

, 1 • - j 

T I T. XXI. 

■Della, facoltà di togliere , e trasferii» 

, ' i Legàti . 


* . . . • J % 

P UÒ -il teftatore , ciochè ha ad uno legato, 
togliere o, colle parole , o col fatto f 
l- nihil ló-d.de adira- 'leg. addimi t fàilo , quan- 
do l'eriza^ neceflìtà aliena la cofa legata , /• fi* 
detcommiffa li. §. li* d- de leg. 3. , o con 
qualunque altro atto faccia indici? della con- 
traria volontà, l. fi ita 6 $- §. ult. d • de leg ■ I., 

& l. lana ,88. & $. r- d- de leg . 3- Mimi* 
verbis , o contratte , come in quella formola , ^ » • 

quod legavi ,' non ■ lego , o col]e non contrarie , 
come fe al liberto , a cui nella prima parte “ 
del teftamento aveva» legato, nell’ ultima poi lo 
'chiama pejjimum , vel ingratum , l- divi 13. » - 

& l. libertus 2 p- d- de adira, leg. , o fe tfa- , V 

sferiva il legato : lochè poteva farli in quattro 
modi : Uno ce he propone Triboniano ^>1 
quale fi trasferire il legato da perfona a pèr- ^ \ 

fona , hominem Stic bum , quem Tiiio legavi , Si 
"> io do ylegp . •> r ' 0' . 

Infuori la volontà del tellatore fi ellingue ìj 
legato , quando.il legatario premuore ai fèlla- .< 

♦ . ^ v »r\ I • À 
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ture fenza collegatario , /. unte. §. r, C. de 
caduc. tollcnd. : Quando la condizione non è 
verificata, o fenza colpa dell’erede è perito il. 
fegato, o il teflamento addiviene nullo^ o ir- 
rito, non già fe fi refeinde , mov. il 5. cap. 3. 
tilt . , cap. 4. §. tilt. 


T I T. XXII. 




Della Legge Falcidia * ■ 1 

O R perchè per legge dellè dodeci tavole li- ' 
bero era a’ teftatori di erogare tutta il 
patrimonio in legati , da ciò ne avveniva , che 
1* crede , che niente o poco l'peifava , abban- 
donava il tdftamento , e cosi moriva il tefta- 
tpre inteftato . Sembrava cofy giuda di raffre- 
nare ; còtefta liconza de’ teftatori lochè fu 
fat^ó prima dalla legge Furia , ma non Cani-.. 
Hjà , pof dalla legge Votonia « Finalmente 
dalla, legge Falcidia lotto £ Augufto. Di Que- 
lla due foli cagi ne abbiamo ,. Il primo del 
<jualc , qui no appartengono le parole , è que* 
ftp : Quicunque civis„ Romanus pofl bone legem 
toga t am , teflamntum f acini , ir , quantam cuique- 
etiti Romano pecuni am jure publico dare , lega- 
re ijalet , jus , poteflafque efl .• dam ita de - c 
tur iegatum , ne minus quam partena quartana 
hereditatis , co teflamento beredts. captati t ..Che 
efiendo più eredi fcritti ex ccrtis par ti bus : d* 

uno, 


p. 
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uno , o da altri nominatamente fi fia legato ? 

In quello cafo, qutefitum , dice Triboniano, fe 
in ciafcuno la ragione della legge Falcidi^po- 
ncnda eft • Et piacili fo , in fingulis ponendam 
tjfe , cioè , che a taluno dovette etter falva U 
quarta non di tutta \\ eredità , ma della fua 
parte , quali piU parti ‘della fletta eredità fiano 
più eredità . 

Quella * quarta ceffa nella dote legata alla 
donna,/. 81. §.2. d. h. t. nel teftamento mi- 
litare : nelle cofe daV tellatore proibite di alie- 
narli nel legato della libertà , /. 33* e 43 * 
d. b. t. ) . 1 

Da’ legati a fedecommefli è Hata la Falcidia 
tirata, /• verbi s 5., & l- fi tdeìtum 13. d • h. 
t. , dipoi alle donazioni caufa mortis : e fi- 

nalmente alle donazioni inter virum , & ttxo- 
vem , quandoque b<e fideicommiffi partibus fun- 
guntur , h • e • quando morte confirmantur , In 
ultimo luogo è flato da Giulliniano coriceffo 
a tutori di proibire la retenzione della quarta * 
Nov* 1 . cap- 2 * §. 2 * ^ 
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t I T. XXIÌT. 

« • * , 

a '• A 

Df/T Eredità Fedecommeffaria . 


I L fedecommeflb è <ji due maniere ' univer- 
fale fuando 1 * ereiità ,, o di quella una 
parte fi lafcia : (ingoiare , Quando fi lafciano 
ret fingul <e . Sul principio tutti i fedecommefli 
erano infermi , perchè niuno controvoglia fi 
aftringeva a predare ciò , de quo rogatum ertit*. 
I teda tòri face vana oblique per mezzo de’ fede- 
commefli ciò , che far non poetano dirette . 
I peregrini non avevano il jus capiendi , taluni 
cittadini non potevano prendere dall’ eredità di 
fatti ed il folidcr . Or a quefli perchè le 
leggi proibivàVio dirette - relinqui : iheominciò a 
lafciarli oblique , fcdecommeffa la cofa alla fe- 
de di coloro , che potevano prendere . E cosi 
coloro , che (lavano in peregrinaggio , perchè 
non potevano ‘avere fette tettimonj per fare il 
teftamento , incominciarono per mezzo de’ co- 
dicilli, e per le lettere a pregare gli eredi fu- 
turi», perchè qualche cofà faceffero , princ, tit. 
Inft> de codicilla E perciò- fi chiamavano fede- 
commeffì , qui 4 nullo juris vinculo , fed tantum 
pudore eorum , qui rogabantur , continebantur . 
'iDivo Auguflo il primo, fernet y iterumqut grò» 
tia perfanarum motus , vel ob infìgnem quorum* 
damferfidiam \ jujfit confulibut auttoritatem funm 
iuHrpQntrt , cioè 9, coftringere gli «redi a r«. 
•«>3 . • fti- 
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ftituire , quei quia jufium videbatur , & popu- 
lare trat , paullatim ( fub Claudio J converfum 
efi in affiduam jurisdiHionem , non già annuale, 
come prima era. : tantusque eorum favor faSìut 
e ft t ut paullatim ttiam prato r proprius crearetipr, 
qui de fideicòmmìffts jus diceret , quem fideicom- 
mi (fari um apptllabant . Coll andare del tempo 
incominciò a poterfi lafciàre folamente a colo- 
ro , a quali fi poteva direcle , Jìve pure ftve 
fub conditione , non già a coloro , i quali era- 
no proibiti di poter prendere. Nel tefiamento, 
e nc’ codicilli , fi può lafciare per fideìcommtf- 
fum l’eredità, o di quella una parte. ^ 

Nel tellamento il fedecommefib dell’ eredità 
fi laida foltanto dall’erede fcritto. E necefla- 
rio , che l’erede fia fcritto jure % i. e. diretta 
verbi s : perciochè , niuno erede illituito , inutile 
è il tellamento. Ne’ codicilli rettamente fi la- 
feia non folamente da colui , il quale è fiato 
fcritto erede nel tellamento , l. conficiuntur pr. 
8. d. de jure codicil. , ma da colui ancora , 
qui five legitimo b. t. civili , fivt bonorario 
jure fucceffurus efl ab intejìato , quum aliaque 
legata nifi c* te fi attuto non valeant , §. IO. In fi. 
h. t. Ma fettibra certamente , che T riboniano li è 
dimenticato della coflitudone di Giufiiniano , 
a.C. comm. de leg., colla quale uguagliati i le- 
gati, ed i fedecommelfi fono tra dilóro^e volle, 
<he valelfero i legati direcle Ufciati n? codi- 
cilli ab intefiato . Di piu colui ancora , a cui 

per- 
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per’caufa di fede commetto qualche cofa fi re- 
ftìtuifce , fi puh pregare , che ciò, che ha ri- 
cevuto , lo reftituilèa ad altri o in tutto , o 

• in parte . 

In quanto al modo di lafciare ’i fcdecora- 
tfiettirin ciò principalmente differifce l’eredità 
fedecommetta da quella, la quale fi dà dirette , 
perchè qu-.fta non fi può dare ex die , vel ad 
diem p. Infl. pr • de ber. in fi . , quella fi può, 
2. b. t • quia , come foggiunge Triboniano , 
reflituta beredìtate is , qui reflituit , nibilominus 
beres permanet , fernet beres non definit effe 
hqres . • 

Or perchè l’erede reftituifca l’eredità , non 

• finifce di edere erede , facilmente poteva avve- 
nire ,' che fi deflituifca il teflamento, percio- 
chè chi voleva adire 1’ eredità , la quale do- 
veva dpoi reftituire o in tutto , o nella gran 
parte , ed intanto doveva effer tenuto a tutte 
le azioni ereditarie? A difendere le ultime vo- 
lontà degli uomini fi fece il fenatoconfulto 

. Trebelliano , col quale fi ftabilì , che lollitui- 
ta l’ eredità, tutte le azioni , le quali per jus , 
civile competevano in ber0etn , & * beredi , a co- 
lu\, e contro colui fi dattero, a cui fi farebbe 

rètti fui faT eredità, §. 4 * Injì- b-t. ,& A i- §.i.d. 

ad S.C.Trebel. Il fenatoconfulto parlò delle l’ole- 

•• azioni civili dice Paolo nella /• qtiamvis 4 ®. 
d- cod- Mae* fentcntia fenatus etiam honorari* . 
Per fai fenatoconfulto fi è giovato ali’ erede , 
*4 < cd 
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■ed al fedecom melario. All’ crede, perchè con- 
venuto può opporre 1’ eccezione della redimita 
eredità : al fedecom melfario , perehè può rette 
agire, e le agilce 1’ erede, n’ è rimofio per I* 
eccezione . Ma. per quello fenatoconfulto non 
bene fi badò a’ fedecom medi . Dovevanfi invi- 
tare .gli eredi ad accettare 1’ eredità , propódo 
loro un premio non piccolo, perchè quelli al- 
trimenti non P adivano . Ciò fi fece dal Sena* 
toconfulto Pegafiano , protxieffa all’ erede la quar- 
ta parte, ad efempio della legge Falcidia. Ed 
ecco, che per tale;fenatoconlulto la forza della 
legge Falcidia fu edefa a fedecommelìì dell’ 
eredità. Or Triboniano dopo narrato il fenato- 
confulto Pegaiìano dice , §. 5. In fi. b. t., ex fi tèga tir 
quoque rebus per ficleicommiffum relinquun - 

tur , eadem retentio permtffa efl . Forfè perchè il 
fenatoconfulto edefe la Falcidia a’ Jfedecom- 
meffi universali r e parimenti a’ Singolari ? Ciò 
fembra, che voglia infegnare Triboniano/ Ma 
molto prima de’ tempi Pegafiani per interpreta- 
zione de’ prudenti in quanto alla legge Falci- 
dia , a’ legati furono uguagliati i fedecommeffi 
fingularum rerum . Venne poi Giudiniano , ed 
ogni forza del fenatoconfulto Pegafiano la tras. 
fufe nel Trebelliano . Adunque per la nùo- 
va codituzionc di Giudiniano , la quale è nel 
7. In fi. b- 1 - explofo Pegafiano , fi redituifce l’ere- 
dità per lo Solo Trebelliano, e per quedo Solo 
ritiene P erede la quarta 4 o ciò , che manca 

dal- 
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dalla quarta , c fi dice quarta TrebeUianica , per 
quello (ledo fenatoconlulto fi comunicano le 
azioni prò rata , ut lucrum , & danmum bardita • 
rium prò rata parte inter eoe commune effet , per 
quefìo fi colìringe 1’ erede adire per la Tua 
contumacia .• per quello finalmente rellituita 
tutta T eredità , o per volontà dell’ erede , o 
per imperio del magillrato , tutte le azioni fi 
trasterifeono nel fedecoro mettano, d. §. 7., nè 
importa , fé taluno fia flato iflituito ex affé , 
0 ex parte , p fia flato pregato a reflituire 
tutta l' eredità , o una parte di quella , o una 
parte della parte, §. 8 .Infl.b.t>\ namque totius 
tadem effe debet ratio partii , /• qua de tota 
7 6- d. de rei vind. . Altrimenti però va la cofa 
per colui , il quale ex una parta certa , pluri - 
busve deduBis , praceptifve , perciochè collui 
li ha coijie legatario, 7. Injì. b. f. /• 13. 
C- de • bered • injì. , perciò nella perfona di co- 
lui , nella quale palla 1’ eredità , le azioni in 
jolidum per lo fenatoconfulto Trebelliano paf- 
fano , Tettando pretto 1 ’ erede quella certa par- 
te , o quelle certe cofe lenza alcuno pefo ere- 
ditario, quali per caufa di legato, quantunque 
quell» , e quelle cole fiano dentro la quarta , 
o conteneflero la quarta , ed ancora la maggior 
p*rt« dell’ eredità . 

Retta finalmente la cottiiuzione di Giuftinia- 
no -nella /. ult. C t de fideic . Se taluno dica , 
che li fia flato iafciajo dall’ erede , dal legata- 

• rio, 

• • 
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rio, dal fedecommeffario il fedecommeflo dell’ 
eredità , o di una certa cola , di cui nè feri t- 
tura,nè legittimo numero di cinque teftimonj 
ne faccia f?de, può coftui, dato prima il giu- 
ramento de calumnia , fe fi efigga , /. jusju - 
randum 34. d • de jurej • , neganti tao deferire 
il giuramento , il quale deve giurare , nè può 
referre jusjurandum , fecondo 1’ altra regola di 
legge , l.Marccllus li- , & feq.d.rer. amotac. t 
e le ricufa di giurare , fi adringe a predare il 
fedecommeflo , nam manifeste turpitudini , & 
confezioni s t/l , cttm referri jusjurandum non po - 
te/l , volle jurare , /• 38- d- de jurej. Così in gra- 
zia de’ fedecommeffi , ficcome foggiunge Tri- 
boniano, a fide heredum pendete & tam nomen f 
quam fub/lantiam accepit . 

• * 

T I T XXIV. 

Delle Cofe Singolari lafciatè per Fedecommejfo . 

D Opochè Giuftiniano nella 1 . 2- C. comi». 

de leg • uguagliò a’ legati i feflecommef- 
fi delle cofe -Angolari ,e quedi a quelli ; quel- 
le cofe tutte , che fi lòno dette nel titolo 
venti di quefto libro intorno a’ legati , le ftefle 
debbono dirfi de’ fedecommeffi , e quanto 
Triboniano nel principio di quefto titolo di- 
ce , che dal legatario fi può lafciare il fede- 
commetto , e non fi può il legato , certamen- 
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te nqn ha badato alla nuova coftituzione di 
Giuftiniano . . *■ ; • , , 

• '*• t 1 - . • , 

T I T. XXV. 

. •' > .... 

! . t JDe' Codicilli',- . > 


Q ualunque lettera agli ansici diretta fi chi a- 
mava codicillo , di quella voce fi fervi 
. u ’ Cicerone nelle fue lettere familiari. Se- 
neca nella lettera 55. dice, videa me, mi Lu- 
tili, quum maxime audio , ideo tecum fura , d» 
incipiam , non epiftolas', fed codicillqs tibi fort- 
iere . Sotto gl’ Imperatori folevano i teftatori 
per mezzo di lettere imgpnere agli eredi quel 
tanto*, 1 che volevano dopo la morte. Furono 
introdotti i codicilli per sfuggire le folennità 
de* teftamenti , ficcome furono ricevuti i fede- 
commeffi per eludere il rigor della legge. Nel 
confidato di M. Valerio Meffalino L. Lentii- 
lo fu il primo., che avendo iflituito eredi nel 
fra teftamento Augufto, e la figlia, dall’Afri- 
ca fcriffe a fucù eredi iftituiti , che predato 
avefiero, alcuni legati , fetnbrò in Roma eccef- 
fo il fentirfi, che per mezzo di lettera pote- 
vanfi lalciare i legatii Quindi Augufto chia- 
mando a configlio i giureconfulti di quei tem- 
pi , e tra colloro C. Trebazio Tefta , richiefe, 
fe 1* iftjtuzione de’ codicilli fi opponeva alla ra- 
gione-delia legge t la quale niente contrarr» 


I 
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eonofciutafi , vollero Augnilo, e la figlia lod- 
disfare i Jegati da Lentulo ordinati . Di poi 
ad efempio del Principe furono in Roma fre- 
quenti i codicilli . Infili. princip. b. t. Dbpc* 
Auguflo Antiftio Labeone, giureconfulto di forn- 
irla autorità preffo il popolo, il quale, al dir 
di # A. Gellio nelle notti antiche , ni bit , nifi 
quod juftttm , /anSlumque tffet in Romanis anti- 
qui tatibus , legiffet , ratum , ptnfumque babere fo- 
lebat , avendo nel fuo teflamento fatto i codi- 
cilli , fu univerfalmente approvata l’introdu- 
zione de’ codicilli . Si concepivano quelli nello 
fleflo modo , che le lettere , premettendofi un 
cortefe faluto* L. Titius beredibut primis , & 
fubftitutis falutem , /. 5 <5- tl. de fideic. libert. I. 
27- 2., e 3. d ■ de legat . 3.. Non Tempre 

agli eredi quelle lettere li dirigevano , mentre 
/pelle fiate fi commettevano agli (lefift fedecom- 
meflarj , la legge 75. d. de legat. 2. ne fom- 
minifira P efempio.* Miles ad /onorerà epifiolam, 
quam pofi mortcm /nani aperiri mandavit , talem 
/cripfit : /ciré te volo , donare me tibi aureo s 
oftingentos : fideicommìffum deberi /orari , co». 

. fiitit . ■ '■ 

I codicilli fi definifcono da Cujacio Parar . 
d. & C. h. t . , te/lati , intefiative bominis vo- 
luntates minus / olemnes . Intorno a’ codicilli , 
così Paolo nella l.S.d.pr. b.t. Conficiuntur co- 
dicilli quatuor rnodis , aut enim in futurum con- 
firmantur , aut in pr*teritum,*M per fideicommi/* 
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fum teftamento fatilo , aut fine teftamento . I pri- 
mi due modi appartengono a’ codicilli confer- 
mati col teftamento , i pofteriori a quelli non 
confermati • Diconfi confermare i codicilli in 
futurum , fe fi fanno dopo il teftamento, nel 
quale fi appone quella formola , fi quos codicil- 
los reliquero , valere volo . Si confermano' in pra- 
teritum , quando fatti i codicilli prima Sei 
teftamento, il teftatore poi , formato il tefta- 
mento, vuole, che vagliono. Dunque allora fi 
dicono confermati , quando fe n’è fatta men- 
zione nel teftamento • De’ codicilli non con- 
fermati alcuni fi fanno per fideicommiffum tefta- 
mento fatilo ; altri fine teftamento • Quelli £a 
morendo intellato, con quella formola, quis - 
quii mi hi beres erit , bonorumve poffeffor , ejus 
fiileicommitto , /. fi quis 3. d- de cod • Quelli fa 
morendo tettato , non avendone fatto alcuna 
menzione nel teftamento. 

Per nuova poftituzione di Giuftiniano nella 
l. z. C. com. de leg. può lafciarfi diretile così ne’ 
codicilli confermati , come in quelli non con- 
fermati . Quella fola divifione di codicilli vi 
retta ora , cioè in quelli , qui fiunt ad tefla - 
mentum , ed in quelli , che fi fanno ab inteftato. 
Quelli perchè vicem exbibent teftamenti , fua vi 
eonftituunt . Quelli poi jus teftamenti fequuntur ì 
ed allora vagliono, quando vale il teftamento, 
/. ab inteftato 16. d. de jur. codic. Niente importa, 
fe prima , o dopo il teftamento fi fanno : ma 
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fatti prima non altrimenti vagliono , dice Pa- 
piniano, quam fi f pedali voluntate poflea confir - 
mentur , I. Infi.h. t. Ma dice Triboniano, che 
Severo , ed Antonino refcriflero , che fi polla, 
chiedere da quelli codicilli il fedecommelfo , 
de’ quali menzione fatta non fia nel teftamento, 
fi appareat tum , qui tefiamentum fecit , a volun- 
tate , quatn in codicillis exprefferat , non recefi 

fifa- 

Ne’ codicilli al folo faldato è permeilo feri- 
vere l’erede, /. milltis 36. d. de tefi. mil. Ne’ 
codicilli l’eredità nè fi può dare, nè togliere, 
acciò non fi confondono i diritti de’ tcftamenti , e 
codicilli, e perciò non fi* può in quelli nè dire- 
dare, nè idiruire , nè togliere l’eredità in qua- 
lunque maniera, come fe fi apponga all’erede 
puramente illimito nel teftamento la condizione, 
perciochè chi ne’ codicilli aggiunge la condi- 
zione, mancando quella , de ademptione beredi - 
tatis cogitale intelligitur , /. quidam 27. I. 
d. de condit. infi. E quelle cofe fi. fono Itabi- 
lite così della iftituzione , e^ foftituzione diret- 
ta ; perciochè per fideicommiffum 1’ eredità per 
legge fi può laiciare ne* codicilli , /. 2. C. b. t. 

Ciafcuno può fare piò codicilli non folunt 
exemplis . , nel qual fenfo vi poflono elfere pili , 

teftamenti di un folo , fed etiam re , /. Divi 
6. I. d. & l. 3. C. h. t. Di piu i codicilli t ^ 

nullam folemnìtatem ordinationis defiderant . Si 
richieggono al codicillo cinque teftimonj , quan- 

tun- 
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tunquc non rogati , e quefti , fe il codicillo fi 1 
fa in Jcriptis , debbono fòttoferivere , e Teo- 
dodo volle, che fi facefle uno contextu . 

Non vagliono i teftammti imperfetti, an- 
corché conteneffero le Solennità preferitte ne* 
codicilli, /. i. d. b. t. ; colla nafeita del po- 
• ftumo, rotto il teftamento , anche i codicilli 
fvanifcono. Ma fe «dopo il teftamento rotto 
per l’agnazione del poftumo abbia il padre al- 
la prefenza di cinque teftimonj 'confermato l’an- 
tecedente fuo teftamento, allora il Pretore norf 
agifee contro il diritto , fe dà efecuzione all* 
altima volontà del teftatore , e dichiara doverli 
predare il fedecommefto lafciato nel codicillo, 

/. i. C. de codici! lis. Se nel teftamento imper- 
fetto fi aggiunge la eia titola codicillane , cioè 
ut 0Ìam vim codici! lorum fcriptura babeat , al- 
lora il teftamento regge , ed ha la fua perfet- 
ta efecuzione, /. alt. §. i : C. b. tit. La forza 
della claufola codicillare è per i tettarne n ti ef- 
ficaci fli ma a fanare qualunque difetto di foli 
lennità , quindi ci alcun teftatore , per evitare 
il pericolo di morire inteftato, devefi fervire' 
«fella cautela infognataci da Scevola nella leg- 
ge penult > §. uh. d. de legata x. Ho fcritto que- 
llo mio teftamento fenza configlio di alcun 
siuteconfulto , feguendo piuttofto i liberi fen- 
cimenti del mio fincero animo , che la fcru- 
polofa , e fottile diligenza della legge : e fe 
inavvedutamente qualche cofa ho fcritto, vo- 
, gito 
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glio però, che fi giudica legittima, e giurta 
la mia volontà. Hoc meum teflamentum fcripfi 
fine ulto jurifperito , rattonem animi mei potius 
fecutas , quam nimiam , & mi [tram diligenti ame 
fi minus aliquid legitime , minusve perite fe- 
cero, prò fare legitimo Liberi debet bominis fa- 
voluntas ■ Può liberamente il teftatore con- 
cepire la claufola codicillare in guifa, che ab- 
bia relazione a tutte le dilpofizioni fatte nel 
ieflamento , o pure a ciafcune folamente , /. 257. 
ex ea fcriptura , t. d- qui tejlarrt. facete poff. t * 
& L 1 3. Titta d.de inoffic- teflamen- : Ha omnia , 
qute fupra dari , fieri jujfi , ea dari , fieri volo 
ab omni berede , bonorumve poffejfore , qui mibi 
erit etiam jure iute flato. 

La claufola codicillare fi deve efprpflamente 
aggiungere nel telUnjeatP » <ì uefta Sciata, ta- 
citamene n on s’intende apporta, come infegna .. 
Papiniano nella legge 4 l. coberedi , quod fi 
» beredem 3. d. de vulgar. & pupill- JubJlit. Ea 
fcriptura , quam teflamentum effe voluit , codi- 
cillai non faciet , nifi hoc exprefjum fit . Cuja» 
ciò però dimortra , che la claufola codicillare 
dalla probabile volontà del tertatore tacitamen- 
te s’ intende apporta . Ma oggi per comune fen- 
timento de’giureconfulti forenfi, e per ricevu- 
ta coftumanza de’ Notali la claufola codicilla- 
re fi comprenda aggiunta in qualunque tefta- 
mento, il quale fe non vaglia come tertamen- 
to , vaglia come codicillo . Colla claufola co- 
di: 
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diciliare vengono confermati tutti i teftaménti 
imperfetti per difetto di folennità , non già re- 
ftano confermati i teftamenti imperfetti per 
mancanza di volontà , o che quella fia Hata 
incominciata, e non perfezionata, l.fi is ,qui , 

25- d‘ qui teflam. facyt. po(f . , o che contro le 
difpofizioni della legge fiali laicista l’ eredità, o 
fatto il legato a perione incapaci di poter acqui- 
ftare ( come fono pretto noi le mani morte , 
cioè i luoghi pii Ecclefiaftici ) : o che il te- 
ftamento lìa flato fatto da coloro , che non 
hanno lJ fazione attiva del teftamento . Il te- 
ftamento fatto dal figlio di famiglia con la 
claufola codicillare è nullo , come lo è quello 
fatto da colui , il quale ha perduto il jus di 
tettare, ]a fua volontà può pvù reggere, o 
valere come donazione cauff/t mortis. Se can- 
to il teftamento , che i codicilli &*ho im- * 
perfetti per mancanza di folennità , la claufola 
codicillare non è efficace a dichiarare validi» 
i codicilli, l.conficiuntur 8. codicilli 2. d. b. 

1 . Codicilli totits valent , quoties quii tejlamvu 
tur» quoque facere pojfit. 


Fine del Lib. II . , e Tom.L 
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